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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 52 

TORNATA DEL 22 APRI LE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI. 

SOMMARIO. Relazione, votazione ed approvazione del progetto di legge per proroga dell'esercizio provvisorio dei li-

lanci del 1.853 — Seguito della discussione del progetto di legge pél riordinamento dell'imposta sulle professioni, arti, in-

dustria e commercio — Approvazione dei paragrafi dell'articolo 23 stati sospesi e dell'articolo medesimo — Aggiunta del 

deputato Valerio all'articolo 26 — Opposizione del ministro delle finanze, e del relatore Cavour Gustavo — Osservazioni 

dei deputati Chiarie e Malan — Reiezione — Proposta di un nuovo articolo 27 del deputato Valerio — Opposizioni del 

ministro suddetto e del relatore — Reiezione — Approvazione degli articoli, fino al 67 — Aggiunta di un articolo del 

ministro delle finanze — Opposizioni dei deputati Valerio, Demaria, Borella e Bertini — Approvazione del medesimo 

emendato — Articolo aggiunto proposto dal deputato Mantelli — Osservazioni del relatore — Reiezione — Emendamento 

del deputato Botta all'articolo 68 — Approvazione di glieli articolo emendato, votazione ed approvazione dell'intera legge 

— Presentazione di un progetto di legge del ministro di grazia e giustizia sull'esecuzione della pena capitale, e per Vabo-

lizione della berlina. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1{2 pomeridiane. 
AMENTI) segretario, dà let tura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale viene approvato. 

R E D A Z I O N E E D A P P R O V A Z I O N E DEFT P R O G E T T O 

D I LKFIFIG P E R E . ' A U T O R I Z Z A Z I O N E P R O V V I S O -

R I A DEE RIIIANCI. 

M A R C O , relatore. Mi reco ad onore di deporre sul banco 
della Presidenza la relazione della Commissione sul progetto 
di legge per l 'approvazione dell 'esercizio provvisorio dei bi-
lanci. 

PRESIDENTE. Ove la Camera lo credesse, stimo sarebbe 
conveniente procedere di presente alla discussione di questo 
progetto. Siamo già al 22 del mese, e l 'autorizzazione vuoisi 
accordare prima della scadenza di questo. 

Molte voci. Sì ! sì ! 

PRESIDENTE. Allora inviterò il re latore a dar let tura 
del suo rapporto. 

MARCO, relatore. (Legge la relazione) (Vedi voi. Docu-

menti, pag. 1659.) 
PRESIDENTE. Si procede alla discussione di questo pro-

getto di legge, il quale è così concepito : 
« La facoltà di r iscuotere le tasse ed imposte sì d i ret te cbe 

indiret te, di smalt ire i generi di privativa demaniale, e di 
pagare ie spese dello Stato, accordata al Governo del Re 
colle leggi del 23 dicembre 1852, e Vi febbraio ult imo 
scorso, è prorogata a tutto il mese di maggio del corrente 
anno. > 

Nessuno domandando la parola, pongo ai voti l 'articolo. 
(La Camera approva.) 

Si procede alla votazione per ¡scrutinio segreto. 

R i s u l t a m e lo della votazione : 

Presenti e votanti 113 

Maggioranza . 37 
Voti favorevoli 100 

Voti contrari 15 

(La Camera approva.) 

S E O U I T O E P I N E DEEIÌA DISCUSSIONE E A P P R O V A -

Z I O N E D E LI P R O G E T T O D I I J E « 6 E P E I . R I O R D I -

NAMENTO D E V ' I M P O S T A SWIILI'LKDUSTRIA E COM-

M E R C I O , SUEIIE P R O F E S S I O N I E D A R T I I4IRERA&K. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge pel r iordinamento del l ' im-
posta sul l ' industr ia e sul commercio, e sulle professioni ed 
arti l iberali. 

La discussione era r imasta all 'articolo 23. La Camera ne 
ha già votato i numeri 1, 2 e 3, ed ha quindi r imandato il 
numero li alla Commissione con vari emendamenti e propo-
ste. La Commissione propone ora che prima di tutto si ag-
giungano al numero 4 le seguenti paro le: « Come pure co-
loro che usano meno di t re bacinelle da bozzoli per t ra r re 
part i to delle gallette nei due mesi dopo il raccolto. » 

VALERI O Chiedo prima che dopo il paragrafo 3 si metta 
i l paragrafo U, il quale comprende i gabinetti di let tura che, 
dietro mia proposta, furono specificamente esentati da ogni 
tassa col consenso del Ministero e della Commissione nella 
discussione della tabella D. Così il numero quarto attuale di-
verrebbe il quinto. 

PRESIDENTE. Metto ai voti questa proposta del depu-
tato Valerio. 

(La Camera approva.) 
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Ora ducque viene il numero 3 così concepito : 
« Tutti coloro che si dedicano all'industri a agricola per la 

raccolta, prima manipolazione e vendita dei prodotti e frutt i 
dei terreni che loro appartengono, o vengono da essi colti-
vati, e per il bestiame che vi allevano, ed ingrassano, come 
pure coloro che usano meno di tre bacinelle da bozzoli per 
trarr e partito delle gaiette nei due mesi dopo il raccolto. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
Ora viene il numero 6, che è quello già votato ieri : 

« Commessi di negozio, ecc. » 
V A L E R I O . Vorrei sapere se la Commissione non ha te-

nuto conto delle altre derrate agricole, come i negozianti di 
patate, concimi naturali, ecc. 

CAVOUR GUSTAVO , relatore. Ne ha tenuto conto; c'è 
una proposta apposita. 

p»ks3»MTE Questa proposta sarebbe da mettere prima 
dei commessi di negozio, e sarebbe il numero sesto, ed è 
così concepita : 

« I mercanti senza bottega di concimi naturali, di tortell i 
di colza, noci, ulivi (,sanse), ed altri semi e frutt i da cui 
siasi estratto l'olio, mercanti di olio, castagne, aceto, san-
guisughe, zolfanelli fosforici; i mercanti pure senza bottega 
di patate e concimi, come pure gli estimatori comunali del 
raccolto degli alberi di ulive prima della maturazione dei 
frutti . » 

(È approvato.) 
Il numero settimo è quello dei commessi di negozio, che è 

già stato votato. 
Ora viene il numero ottavo che, secondo la proposta della 

Commissione, sarebbe così concepito : 
« I tessitori con meno di tre telai per le stoffe in lana, e 

meno di quattro per i tessuti di cotone, canape o lino, 
quando lavorino per uso esclusivo della loro famiglia, o per 
privati non negozianti. » 

(È approvato.) 
Ora viene il numero sesto del progetto : 
« I facchini, i barcaiuoli, i marinai. » 
viiiEBi o Qui bisognerebbe aggiungere i seguenti, e 

credo di essere d'accordo colla Commissione : « i barbieri 
senza bottega, i vetrai, gl'impagliatori di seggiole ambu-
lanti, le lavandaie, le soppressatrici, le crestaie (cuffiaie), 
che lavorano senza bottega, e con meno di due lavoratrici . » 

CAVOUR GUSTAVO; relatore. La Commissione aderisce 
a quest'aggiunta, quantunque creda che una parte di questi 
negozianti fossero già esclusi. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti questo numero secondo che 
è proposto dal deputato Valerio. 

(È approvato.) 
« 9° I facchini, i barcaiuoli marinai. » 
(E approvato.) 
« 10. Le levatrici. » È già stato approvato. 
«11. 1 venditori ambulanti per le vie e piazze, nei siti 

di passaggio e sui mercati, di fiori, zolfanelli, esca e pietre 
focaie, scope, stuoie, canestri, statuette e figurine di gesso 
e plastica, di fruita, funghi e verdura, legumi, pesci, cac-
ciagione, pellame, butirro , uova, latte, cacio, caciaiuole ed 
altri minuti combustibili e rinfreschi. » 
Qui la Commissione propone la seguente aggiunta: « come 

pure quelli che vendono nella stessa guisa treccie e cordoni 
di paglia, cordame minuto, rena, nastri, carbone, legna, 
pane. » 

(La Camera approva.) 
« 12. I ciabattini, cenciaiuoli, arrotini , pettinatori o scar-

dassieri ambulanti, i verniciatori di scarpe, i sarti rappezza-
tori , i calzolai ambulanti nelle campagne e senza bottega, i 
fabbricanti di reti per la pesca pure senza bottega o stabili-
mento, ed i fabbricanti di zoccoli intieramente di legno. 

« Nulla è innovato relativamente alle patenti dei capitani 
e padroni di nave. 

« Non saranno assoggettati alla tassa come armatori coloro 
che guidano in persona barche di 10 tonnellate o meno, 
quand'anche siano proprietari . » 

V A L E R I O . Io credo che prima o dopo i ciabattini ambu-
lanti bisogna aggiungere i sarti ambulanti. È questa una 
qualità di sarti che girano nelle nostre campagne e vanno di 
cascina in cascina ad offrir e i loro servigi. * 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Sono già compresi sotto 
la denominazione di sarti rappezzatori. 

V A L E R I O . Quelli di cui parlo non sono soltanto sarti rap-
pezzatori, questi talvolta lavorano anche in nuovo. 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Si propone pure di ag-
giungere i cebrai ambulanti. 

R O T T A . Desidererei che si togliessero le parole per Za pe-
sca e si lasciasse i fabbricanti di reti in genere. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Emendando questo numero secondocbè desidererebbe l'ono-
revole deputato Botta, ne emergerebbe un inconveniente, 
poiché si fanno reti per altri usi, che non per la pesca 
soltanto, come per esempio le reti per la caccia, e quelle 
tele in forma di rete che si collocano nei giardini per te-
nervi entro uccelli preziosi od altri animali rari . Quindi non 
vi è ragione per esimere questi industrial i dalla tassa, tanto 
più se si fa attenzione che l'industri a reticola per la caccia 
non è molto utile, e che non è nemmeno veduta di buon oc-
chio dai cacciatori. 

R O T T A . Io proponeva questa redazione, poiché conside-
rava che quando nella legge si dice : « Fabbricanti reti senza 
bottega, ecc. » si finisce per esentare dalla tassa un'in-
dustria che non ha nessuna risorsa. Sarei dell'avviso dell'o-
norevole presidente del Consiglio qualora si volessero esen-
tare cotesti industriali con bottega o stabilimento, ma quando 
quelli di cui si tratta non sono che povera gente, che vanno 
fabbricando reti per le vie o nelle case, mi pare che giustizia 
voglia che siano pure esentati dalla tassa, come abbiamo 
fatto per molte altre industrie. Del resto non insisto. 

VALERIO. Rappresento che per togliere ogni dubbio bi-
sognerebbe dire: « ambulanti nelle campagne e nei villaggi. » 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Sì, sì. 

CAVOVR GUSTAVO, relatore. Si propone, e la Commis-
sione accetta di aggiungere calderai ambulanti dopo i cal-
zolai. 

P R E S U M E N T E . Pongo dunque ai voti questo numero 
colle aggiunte proposte. 

(La Camera approva.) 
Metto ora ai voti l'intier o articolo 25. 
(È approvato.) 
I succcessivi articoli 24, 28 e 26 furono già votati. 
V A L E R I O . Qui dovrebbe venire l'articol o sopra i mer-

ciaiuoli ambulanti, che vennero eccettuati nella tavola D; 
ma mi è stato assicurato che l'eccezione è già stata contem-
plata nello stesso articolo, dimodoché non domando più che 
siano qui messi, ma vorrei fare un'aggiunta all'articol o 26. 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Mi sono accertato nel ver-
bale che l'eccezione accennata è già stata adottata. 

P R E S I D E N T E . La parola spetta al deputalo Valerio per 
proporre l'aggiunta all'articol o 26. 
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VAJQKBSIO. Nella discussione deli'ariicolo 26 la Camera si 
occupò esclusivamente delie società di assicurazione, Senza 
parlare delle società anonime che hanno per oggetto affari 
che non sono d'ordinario argomento dell'industria privala, 
come, per esempio, le strade ferrate e le corrispondenze con 
piroscafi, esistono società anonime anche per altre industrie, 
specialmente per quelle comprese nella tabella D. Queste so-
cietà sono già colpite da una tassa del mezzo per mille nel 
loro capitale dalla legge votata da questa Camera e che si 
sta ora discutendo al Senato. Era a credersi che non verrei) 
bero nuovamente aggravate e così la pensava il relatore dei 
progetto nell'aUra parte del Parlamento. 

La- Camera dei deputati decise altrimenti, ed oltre che non 
tenne conto di quella prima imposta, mise ora le società 
anonime a peggior condizione dell'industria privata, contra-
stando così allo spirito d'associazione. Diffatti posso asserire 
che molte industrie comprese nella tabella D, esercitate da 
società anonime, pagherebbero una tassa di gran lunga mag-
giore di quella che per lo stesso esercizio sarebbe pagata da 
un semplice imprenditore o da una società costituita altri -
menti. 

A togliere questo inconveniente sarebbe necessario fare 
all'articol o 26 la seguente aggiunta : 

« Le società anonime aventi per iscopo una delle industrie 
indicate nella tabella D, ad eccezione di quelle che hanno per 
oggetto le strade ferrate, pagheranno le tasse portate dalla 
tabella stessa, dedotto l'ammontare del mezzo per mille del 
lóro capitale effettivo che devono pagare in forza della 
legge. » 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io opino che le società anonime le quali esercitano un'in-
dustria contemplata nella tabella B non verrebbero a trar 
profitt o dall'emendamento dell'onorevole deputato Valerio. 
Se noi abbiamo voluto fare una eccezione per le società ano-
nime, si è perchè rispetto ad esse era facile l'applicare il si-
stema della tassa sulla rendita. 

Noi abbiamo sempre riconosciuto che l'imposta sulla ren-
dita era teoricamente la migliore. Se vi abbiamo rinunciato 
era per impossibilità di applicarla. Nelle società anonime, le 
quali sono costrette per la natura stessa della loro istitu-
zione a rendere ragione esatta dei loro redditi , dei loro 
profitt i netti, abbiamo detto: per queste almeno applichia-
mone il principio, perchè siamo certi che qui la consegna 
sarà esatta. 

Perciò nell'antica legge mentre si colpivano gli altri indu-
striali della tassa del 5 per cento, le società anonime erano 
colpite solo del 2 per cento; abbiamo quindi creduto che 
potevano sopportare anche il 2 mezzo per cento. 

Ma si dice, queste sono già colpite da un dazio del mezzo 
per mille sulle azioni. 

Qui conviene distinguere : questo dazio del mezzo per 
mille sulle azioni non è una tassa sulla rendita, è un'impo-
sta pel diritt o di mutazione. L'azione delle società anonime 
al portatore può passare da una mano all'altr a senza pagare 
verun diritt o al fisco, sfugge ad ogni diritt o di mutazione, 
mentre : capitali delle industrie private non si possono alie-
nare senza pagare un diritto . Chiunque abbia un interesse in 
un'industria, in un negozio, non può cederlo, non può alie-
narlo nè acquistarne un altro senza fare un contratto che è 
colpito dal fisco, invece che il socio di una società anonima 
può vendere la sua azione senzachè il fisco percepisca dritt o 
di sorta ; ed è perciò che si è voluto compensare il fisco con 
quel balzello del mezzo per mille il quale non si può ricavare 
altrimenti . 

Per portarne un esèmpio, citerò ia società d'Annecy e Pont, 
la quale con un capitale di 240, o 250 mila lire non ver-
rebbe osai a pagare, come dovrebbe in ragione del 2 e mezzo, 
circa sei mila lire. E questa fabbrica ha, se non erro, mille 
telai in azione. Pagherebbe per ciò solo lire 5000 ed avendo 
probabilmente 28,000 fusi, sborserebbe per questi lire 1S00, 
senza tener conto della tassa a cui sarebbe sottoposta per 
molte industrie secondarie, perchè oltre la filatura e la tes-
situra ha anche l'impressione. Si aggiunga poi che a tal uopo 
queste società dovrebbero patir non lievi molestie che trag-
gono sempre seco !e indagini che il fisco è obbligato a prati-
care onde constatare la verità delle dichiarazioni. 

Ciò posto, invece di favorire quelle società, a parer mio, 
si arrecherebbe loro un danno, se non dal lato della pecu-
nia, da quello proveniente dalle molestie che dovrebbero 
soffrire per parte del fisco. 

Se si fosse portata la tassa al 5 per cento, sarebbe riuscita 
soverchiamente grave, ma riducendole al 2 e mezzo, non 
può tornar di scapito nè alle compagnie summentovate, nè 
allo spirito di associazione che bramiamo di vedere svolto 
nel nostro Stato. 

Prima di por fine al mio dire, avvertirò che è ben inteso 
che le strade ferrate sono colpite da quest'articolo come lo 
sono tutte le compagnie anonime, considerazione questa che 
non conviene pretermettere. 

TiLfiBio . L'onorevole ministro afferma che il mio emen-
damento, invece di arrecare un'utilit à alle società anonime 
le quali si propongono uno scopo industriale, tornerebbe loro 
di scapito, 

Egli cominciò a mettere fuori questione il mezzo per mille 
con cui abbiamo gravate quelle società con una legge prece-
dente, soggiungendo che questo è stato richiesto per colpire 
il capitale delle medesime, mentre il capitale delle altre so-
cietà è colpito diversamente. I capitali impiegati dagli altri 
industrial i non sono, il più delle volte, nè punto nè poco 
colpiti. Il più delle volte un industriale comincia la sua in-
dustria con un dato capitale, e poscia piglia a mutuo delle 
somme molto importanti , le quali non pagano alle finanze 
veruna tassa, perchè vengono prese in imprestito e restituite 
sopra semplice quitanza, e così credo che procedano almeno 
per i due terzi dei loro capitali le più solide e le più ricche 
nostre case di Torino e di Genova. 

Venendo ora ad esaminare i casi enunciati dal signor mi-
nistro, io credo che lo stato delle cose sia assai diverso da 
quanto egli affermava. 

Io non ho ben presenti le condizioni economiche della so-
cietà di Annecy e Pont, ma ho instituito un calcolo relativa-
mente ad una di queste società, onde scorgere quanto pa-
gherebbe una data industria, quando fosse esercita da una 
società anonima, e quanto pagherebbe se fosse esercita da un 
semplice industriale, ed ho trovata una diversità enorme, 
per cui la legge verrebbe a colpire quasi mortalmente in al-
cuni casi lo spirito di associazione, cosa che certamente non 
può volere la Camera. 

Colla legge votata dai deputati in gennaio scorso, alle so-
cietà per azioni s'imposero particolari aggravi che non sono 
imposti ai particolari che esercitano le medesime industrie. 

Prendiamo, a cagione d'esempio, una società anonima fon-
data in Torino per l'illuminazione a gaz col capitale di un 
milione. 

Per Is legge votata in gennaio dovrebbe pagare annual-
mente il mezzo per mille sul capitale, cioè lire SOO. Poi do-
vrebbe pagare il 2 e mezzo per cento per la legge attuale 
sul reddito dell'anno antecedente. 
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Supponiamo che il capitale frutt i solamente il 6 per cento, 
e non è molto per un'intrapresa industriale, si avrà un red-
dit o annuo di lir e 60,000, sulle quali la società dovrebbe pa-
gare il 2 e mezzo per cento, cioè annue lire 1500. Tassa to-
tale , annue lir e 1500. 

Ora supponete che un particolare destini un milione di 
Sire ad una eguale intrapresa. Cosa pagherà?Vediamolo nella 
tabella A che la Camera ha votata. Supponendo che l'intra -
presa sia esercita a Torino od a Genova, e che sia applicata 
alla prima classe, non pagherà niente più di . . . . L. 300 
più il ventesimo dell'affitto, il quale, supposto con lar 
ghezza in lire 4000, darebbe altre » 200 

Tassa totale . . . L. 500 
La società anonima pagherebbe quindi per la medesima 

industria tre volte più di quanto pagherà un particolare. 
Ed ecco in qual modo lo spirito di associazione, che tolti 

riconoscono mancante nel nostro paese, che tutti ricono-
scono bisognevole d'incoraggiamento, anziché essere soc-
corso, incoraggiato, verrebbe ad essere soffocato. Se si do-
vesse rispettare la base della legge del 1851, la società ano-
nima pagare dovrebbe ie due quinte parti di quanto paga un 
privato, cioè live 200 invece di 500. Colla legge attuale, in-
vece di 200, se ne domandano 1500. 

Credo quindi che l'emendamento mio debba essere accet» 
taio, quand'anche si dovesse sopprimere la modificazione re-
lativa al mezzo per mille. 

CAV OU R , presidente del Consìglio e ministro delle fi-
nanzei. L'onorevole deputato Valerio, a quanto mi pare, non 
ha distrutto l'argomento col quale io intendeva provare che 
la tassa imposta dalla legge sulle società non è una tassa sulla 
rendita, e che non conviene tenerne conto col paragone da 
istituire. Infatti , prendendo appunto l'esempio della società 
del gaz da lui allegato, dirò che, se tale stabilimento fosse 
proprietà di un particolare, sarebbe sottoposto ai diritt i di 
mutazione, sia per vendita, sia per eredità. Così, nel periodo 
di 25 anni, questo stabilimento dovrebbe probabilmente pa-
gare la tassa che colpisce le mutazioni, mentre la società può 
durare eternamente senza avere mai a pagare nessun diritto . 
Questa è una tassa della medesima indole di quella che ab-
biamo stabilita sulle manimorte. 

Certamente chi avesse a Torino uno stabilimento a gaz del 
valore di un milione, pagherebbe 300 lire, e poi pagherebbe 
probabilmente ancora 400 o 500 lire per diritt o proporzio-
nale. Faccio però avvertire che è poco probabile che chi ha 
un milione di sostanza lo impieghi tutto in uno stabilimento 
a gaz. Per avere un milione intiero impiegato in tale indu-
stria, bisogna ancora avere probabilmente alcuni altri mi-
lioni, e chi ha parecchi milioni è supponibile che paghi una 
vistosa pigione. 

E vero che per questo caso speciale tiene questi a pagare 
un po' meno di quello che pagherebbe una società anonima; 
ma conviene avvertire che questi casi sono piuttosto ipote-
tici che reali. Io credo, almeno per quanto mi consta, che 
sul continente non vi esista uno stabilimento a gaz posseduto 
da un solo proprietario. Sono questi stabilimenti di natura 
tale da essere esercitati con più profitt o dalle società ano-
nime o in accomandita. Quindi l'esempio posa più sovra un 
caso ipotetico che sopra un caso reale, e non dovrebbe ri -
muovere la Camera dalla massima che ha adottato. La cosa 
non è perfettamente esatta, per quanto avvertiva per la so-
cietà d'Annecy e Pont, che è una vera società industriale, e 
che sarebbe portata nella tabella D. 

Osservo che mi pare che l'emendamento dell'onorevole 

deputato Valerio non esonererebbe quelli colpiti nella ta-
bella A. 

T Ì I E R I O . Riguarda le industrie contemplate neìla ta-
bella D. 

CAVOU R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Ebbene ne verrebbe un grave inconveniente, e citerò ad e-
serapio la società della Banca Nazionale. 

Questa avrà ora un capitale di 24 milioni, avrà quindi un 
profitt o di un milione e mezzo. Ora in questo caso, in virtù 
dell'articol o 26, essa dovrà pagare 37,500 lire di tassa. Se 
invece si adottasse questa proposta, bisognerebbe parago-
nare la Banca Nazionale ad un banchiere, e non pagherebbe 
al più che 1200 lire, oltre a! ventesimo sull'alloggio che a 
Genova ed a Torino calcolandoli 20,000 lire, non potrebbe 
eccedere la somma di lire 1000 ; dimodoché in complesso la 
Banca non verrebbe a pagare che 2200 lire. 

VAIÌEHIO . Avverta il signor ministro che la mia proposta 
dice : « Le società anonime che si daranno ad una ope-
razione industriale. » Ora la Banca Nazionale non è un'in-
dustria. 

CATOBIS. , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Allora citerò le società delle strade ferrate. 

Queste potranno avere molti milioni di rendita, e non pa-
gheranno niente, cioè pagheranno 1000 o 1200 lire, invece 
di pagare 100,000, 120,000, 150,000 lire. Veramente io 
credo che il tesoro ci perderebbe troppo. 

T AIÌERIO . Domando la parola per replicare qualche os-
servazione al signor ministro. 

Egli ha detto che io non ho distrutto il suo primo argo-
mento. lo credo che egli non abbia badato alle mie parole, 
perchè mi pare di averlo distrutto neìla massima parte, ac-
cennando come i privati industriali non pagano alle finanze 
dello Stato che per una minima parie dei capitali con cui fan 
muovere la loro industria; ed ho citali gii esempi della mag-
gior parte degli industriali di Genova, di Torino e di tutto lo 
Stato. 

In quanto all'inconveuienfe, che egli mostrava temere dal 
mio emendamento, che venisse a diminuire di troppo il pro-
dotto dell'erario, quando si fosse abbracciata l'industri a delle 
strade ferrate, io accetterei volentieri un'eccezione per que-
ste, ma non trovo giusto che una società che esercita un'in-
dustria paghi 1500 lire, mentre il privato, che esercita pure 
la stessa industria, non ne paga che 500. io credo che, se 
quest'esempio non esiste ancora da noi, potrebbe succedere; 
quindi potremmo fare un male grande all'avvenire. È vero 
che attualmente l'industri a del gaz non si esercita in Torino 
da un solo individuo ; ma io potrei forse citare esempi di al-
tre Industrie esercitate da una casa sola le quali pagano una 
tassa di 500 lire, mentre ne dovrebbero pagare 1500 se fos-
sero esercitate da società anonime. 

Se dunque il signor ministro non accetta la mia propòsta 
solo per timore di diminuir e la tassa della Banca, questo non 
ha fondamento, perchè essa riguarda solo le società indu-
striali ; se è per Umore che sia diminuita la tassa delle so-
cietà delle strade ferrate, io mi associo con lui per introdurr à 
un'eccezione per esse. Ma ad ogni modo vorrei che fosse ani-
mato lo spirito di associazione da cui questo paese deve a-
spettar molto. 

Il signor ministro più d'ogni altro sa con quanta difficoltà 
nel nostro paese si costituiscano associazioni, con quanta dif-
ficoltà. si trovarono capitali per la navigazione transatlantica, 
per quanto tempo si cercarono capitali onde stabilire un 
Lloyd italiano io Genova, e non vi si è mai riescito. Bisogna 
che le nostre leggi, invece di colpire lo spirito di associa-
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/.ione, io favor iscano. Or dun que, io ten go'per fermo che con 
questa legge noi facciamo un danno alio spir ito di associa-
zione ; e che non vi è alt ro r imedio se non SQ quello proposto 
col mio emen damen to, anche accet tando i sot to "emendamen ti 
che vorrà propor re il signor min ist ro. 

CAVOUR ensiiTo, relatore. Chi ha dovuto in tern arsi 
nello studio di questa legge molto in t r icata ha pur t roppo do-
vuto convincersi che n ecessar iamen te nasceranno var ie in e-
guaglian ze, le quali non si possono evit are, lasciando piena 
liber tà all ' indust r ia da una par t e, e non volendo esercitare 
l' ispezione dei libr i ed alt re m isu re vessator ie per accer tare 
il reddito. Quan do la Commissione ha potuto fare un passo 
verso la proporzionalità esat t a, lo ha sempre fat to, ed in que-
st 'ar t icolo vi è un elemen to ch iar issimo di proporzionalità. 
Le società anon ime dovendo n ecessar iamen te dare il  conto al 
pubblico, perchè vi sono azioni al por tatore, le quali sono 
per conseguenza nelle mani del pubblico, si sono tassate al 
2 e mezzo per cen to. Sicu ramen te i pr ivat i, essendo stati sot-
toposti alla tassa stabil ita dalla tavola D, in cer te condizioni 
pagh eran no di più, in cer te alt re pagh eranno di meno. Q u e-
sto è in dispen sabile, ; e non vogliamo por re i negozian ti nella 
condizione affat to inamraessibile di dover render conto al fi-
sco dei loro reddit i. 

Prendendo in complesso la tabella D, si può calcolare che 
il profit to dei negozian ti sarà colpito in una proporzione 
che non si scosterà molto dal 2 e mezzo per cen to del pr o-
fitto. 

L'onorevole deputato Valer io ha citata un 'anomalia che ve-
ramen te si ver ificherà per la fabbr ica del gaz, e non si po-
t rebbe evitare ; ma per tu t te quelle alt re indust r ie che sono 
comprese nella tabella crediamo che non si andrà in ge-
nerale molto al disot to del 2 e mezzo per cento del reddito. 

Per conseguenza non crediamo che questo possa scor ag-
giare lo spir ito di associazione. Quan to ai pr incipio gen erale, 
la Commissione è d'accordo coll 'onorevole Valer io che si 
debba sempre favor ire, per quan to si può, lo spir ito d 'as-
sociazione. Noi desider iamo tut ti che questo spir ito met ta ra-
dice e si sviluppi nel nost ro paese ; ma crediamo ch e, in com-
plesso, questa legge non vi met terà che quell 'ostacolo che 
alla produzione met tono sempre le imposte, le quali incep-
pano tut te le liber tà del cit tadino ; necessità questa che, se 
è inelut tabile, non è meno dolorosa. 

CASARSSTTO Io non posso a meno di associarmi alla pro-
posta dell 'onorevole Valer io, lamentando questo duplicare 
che si fa di lasse sopra le società, con cui si va a compr i-
mere lo spir ito di associazione ; egli è appun to su questo ar-
gomen to che io mi fondava nel combat tere !a legge sulle as-
èociazion i, per cu i, d ico, non posso a meno di associarmi alle 
osservazioni dell 'onorevole Valer io. 

: Non r isponderò che una semplice osservazione al l 'argo-
òien tò'pr in cipalet fTSsso in campo dall 'onorevole min ist ro, 
cioè che ìa tassa del mezzo per mill e non è una tassa sulla 
ren dit a, ma invece un compenso per la tassa sul t rapasso dei 
capitali da cui questo gen ere di società va esen te. 

Io faccio osservare che il  t rapasso della propr ietà indu-
st r iale si fa o per via di eredità, 0 per via di donazione, o 
per via del movimento in dust r iale: nel pr imo e nel secondo 
caso si dovrà sempre pagare la t assa, siano i capitali invest iti 
nelle società anon ime, od in qualun que alt ro modo. Quan to 
poi al t rapasso dei capitali per via del movimen to commer-
ciale, ai t r apasso per t itolo oneroso, questo io t rovo che forse 
l e società in accomandita dovranno pagar lo, ma facilmen te 
far se pot ranno am ile sfuggire alla tassa. 

Ma faccio * sser vare che da questa tassa vanno in teramen te 

esen t ii capitali mobili impiegati dai semplici in dust r ial i; 
neile indust r ie pr ivate, questo t rapasso delle propr ietà mobili 
non si fa per at to pubblico, in con seguen za non si paga que-
sta tassa. 

Io t rovo per tan to che l ' indust r ia delle società anon ime non 
gode per questo r iguar do alcun pr ivilegio speciale, e che 
perciò non dovrebbe soffr ire alcun gr avame speciale, il  che 
facendo, essa sarà sicuramen te gravata di una tassa in più d» 
quello che pagano i capitali mobili invest iti nel commercio 
individuale, il quale pu re abbraccia la gran dissima par te del 
capitale mobile delia società. 

C H I A R I E . L'onorevole deputato Valer io nel farsi a p r o-
por re il suo emen damen to era mosso da un lodevole mot ivo 
di giust izia, egli pensava che Je società anon ime fossero gr a-
vate da un dir it t o maggiore di quello imposto alle in dust r ie 
esercitate individualmen te ; ma se si considera tanto la legge 
del 9 ìuglio f 850 quan to quella del 22 giugno stesso an n o, 
si fa palese che le tasse speciali colle quali sono colpite le so-
cietà anon ime tendono a pareggiare nell ' imposta queste alle 
alt re in dust r ie. Diffat t i , colle citate leggi si stabilì un dir it t o 
gen erale di bollo e lo si estese con una speciale disposizione 
alle società an on ime; si stabilì alt resì il mezzo per mill e per 
tener luogo del dir it t o di t rapasso delle azioni che si fa senza 
pagamen to. 

Era naturale che, per pareggiare le var ie indust r ie sot to 
qualun que forma fossero esercit ate, la legge stabil isse un ' im-
posta speciale per ìe società anon ime, at tesoch é, per d isposi-
zione di favore, il  t rapasso delle azioni si operava senza pa-
gamen to di dir it to. 

Se adun que è dimost rato che i dir it t i imposti colle leggi 
del 9 luglio e del 22 giugno 1850 non sono diret ti ad alt ro 
che a pareggiare nella tassa le società anon ime colie alt re in -
dust r ie, è dist ru t to in teramen te l 'argomen to sul quale si fon-
dava l'onorevole Valer io per fare la sua proposta. 

Che se si adot tasse il suo emen damen to, ne ver rebbe, la 
conseguenza opposta a ciò che esso si propon eva. Egli voleva 
eguaglianza di t rat tamen to per ìe une e per le alt re, ed in-
vece coll'adozione del suo emen damen to le società anon ime 
godrebbero di uno speciale favore e pagh erebbero molto 
minor dir it t o di quello di cui sono gravate le loro indust r ie 
pr ivate. 

L'onorevole Valer io sa meglio di me che la concen t razione 
dei capitali piocaecia per se stessa maggiori van taggi; essa 
ha per effet to dì dare maggior lucro a chi esercita l ' in du-
st r ia sovra una gran de scaia; se a questi van taggi noi ag-
giun giamo ancora dei favori speciali, noi aggraviamo di 
t roppo le condizioni delle piccole indust r ie pr ivate Noi dob-
biamo man ten ere un 'equa bilancia t ra le une e le alt re ; credo 
quindi che non si debba adot tare la proposta dell 'onorevole 
Valer io, la quale tenderebbe a favor ire le società anon ime 
COìTgràve scapito degli affr i indust r iali. 

M i i i i i v Sorgo per appoggiare quan to disse teslè l 'on ore-
v o l e d e p u t a to C h i a r i e, 

Ho fatto or ora il  conto di quan to ver rebbe imposta una 

filatura di cotone, la quale abbia il  capitale di un milione. 

¡o affermo che tale stabilimen to indust r iale pagh erebbe 

mill e e quat t rocen to lir e o mill e seicen to l ire, calcolando, 

sia il n umero dei fusi e dei telai, sia gii operai per la t in tura. 

Ora non mi pare che sia oppor tuno che le società, a cui si 

è fat to cenno, godano di un favore maggiore di quello ci.e è 
concesso agli alt ri stabilimen ti indust r iali. 

VALERI O L'onorevole Ch iar ie ha asser ito che non biso-

gnava con cedere favore alle società anon ime, perchè il eon-

cen t raaaen to dei capitai! era di già un benefizio, 
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Io, signori, non domando per esse verun favore, ma dico 
invece: colpite con questa legge le industrie, siano esercitate 
da un individuo, siano desse esercitate da una società collet-
tiva o da una società anonima. L'articol o da me proposto sta-
tuisce che le società anonime, quando esercitano una indu-
stria designata nella tabella D, saranno colpite come gl'indu-
striali designati nella stessa tabella nè più, nè meno. Ora 
chiaro si scorge che, ben lungi di chiedere un favore, io do-
mando giustizia, Che poi domandi giustizia me lo dice il de-
putato Malan, il quale afferma che, se fosse accettatâ la mia 
proposta, le compagnie anonime sarebbero maggiormente 
colpite. Ne verrebbe quindi che, se stesse l'affermazione del 
deputato Malan, invece di un favore, chiederei un danno per 
esse. Ma, come ho detto, non chieggo favori, non chieggo danno, 
chieggo uguaglianza. Ma, quand'anche dalla mia proposta ve-
nisse danno alle società indicate, siccome io non sorgo qui 
avvocato delle società anonime, ma difensore della giustizia, 
dei diritto , sia che il mio emendamento arrechi ad esse un 
lucro, sia che cagioni loro una diminuzione di utili , io lo so-
stengo egualmente, e chiedo soltanto ciò che è consono alla 
giustizia. 

io porto quindi fiducia che la mia proposta sarà dalla Ca-
mera accolta. 

PRESIDENTE. Metterò ai voti l'aggiunta proposta dal de-
putato Valerio. La rileggo: 

« Le società anonime, avendo per iscopo una delle indu-
strie indicate nella tavola D, ad eccezione di quelle che hanno 
per oggetto le strade ferrate, pagheranno la tassa portata 
dalla tavola stessa, veduto l'ammontare del mezzo per cento 
del loro capitale effettivo che debbono pagare in forza della 
legge. » 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
L'articol o 27 rimane soppresso di sua natura, perchè è 

compreso nell'articolo 10. 
VAKERIO. Domando la parola per proporre un nuovo ar-

ticolo 27 relativamente alla questione che nella seduta di ieri 
l'altr o è stata rimandata a questo punto dall'onorevole signor 
presidente, ed è il seguente: 

« Le società mutue di assicurazione sono soggette al solo 
diritt o fisso nella ragione del 2 per cento delle economie che 
avranno realizzate nell'anno precedente. » 

L'onorevole signor relatore nella tornata dell'I i, disse 
« che la Commissione aveva accettato il rinvi o della mia pro-
posta onde sottoporre alla tassa i direttori delle società di as-
sicurazioni mutue, ma che più ne approfondì la materia, più 
riconobbe che non erano solide le obbiezioni fatte, le quali 
in sostanza tendevano a considerare le società d'assicurazioni 
mutue come società che esercitano un'industri a meramente 
locativa. * 

E soggiunse « che nelle sue idee la Commissione era stata 
avvalorata da uno scritto stampato nel giornale il Parla-
mento, opera di un distinto economista, nel quale si diceche 
in una società mutua di assicurazione vi è solo scambio di 
servigio, ed in questo caso vi è preveggenza, non specula-
zione. » 

Posto che la Commissione ha creduto di portare alla Ca-
mera l'autorit à di un giornale più o meno ministeriale, io non 
tacerò all'onorevole signor relatore che lo scritto del distinto 
economista del Parlamento (seppure è un economista, del 
che dubito assai) l'ho letto io pure, e che con mia grave sor-
presa ho trovato in esso tale una strana confusione d'idee, 
che lo credeva anzi un articolo di nessun conto, e non meri-
tevole certo di apologia e di essere citato alla ringhiera dalla 
nostra Commissione. 
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In quello scritto si deplora che « anche l'ottimo Noita ap-
poggiasse le mie parole e quelle dell'onorevole Pescatore. » 

E di ciò il distinto economista ne aveva ben d'onde, poiché 
l'onorevole nostro collega aveva sviluppata la questione me-
glio assai che egli non l'abbia fatto. 

L'onorevole Notta voleva che la proposta fosse rimandata 
alla Commissione, acciò l'articol o venisse redatto in modo da 
eguagliare la condizione delle società mutue a quelle a 
prezzo fisso, e ciò per quanto sia piccola la tassa che s'im-
pone ad una società di assicurazione, se vi è un'altra società 
non imposta, sarà sempre grave il peso per quella, e ciò co-
stituirebbe nè più nè meno che un privilegio a favore delle 
associazioni mutue. 

Chi ha difeso queste associazioni volle constatare special-
mente l'impossibilità di tassarle, ma a petto dei fatti le teorie 
devono cedere. 

Io mi sono procurato un resoconto della società reale 
contro g'incendi, di Torino, in data 16 dicembre 1852, dal 
quale risultano due fatti assai importanti , cioè : 

1° Che quella società, sebbene mutua, possedeva al primo 
gennaio 1852 un fondo di riserva di lire 3ù5,600, il quale 
si troverà adesso ridotto a lire 295,000 perchè l'esercizio 
dell'anno 1852 riuscì passivo di circa lire 50,000, in causa 
dell'incendio della filatura Malan, che costò alla mutua circa 
400,000 lire ; 

2° Che le operazioni dell'anno 1851 lasciarono un utile 
netto di lire 131,246 67, che è chiamato economia coll'avver-
tenza da ripartire ai soci ; 

3° Che a quell'epoca dessa possedeva una somma di lire 
510,256 da ripartir e ai soci, e che erano, come dice il bi-
lancio, esistenti in cassa; 

4° Nell'anno 1851, la mutua incassò lire 40,521 75 di in-
teressi, cioè: lire 13,476 75 pei fondi che impiegò in mutui, 
e lire 9045 coupons dei suoi fondi pubblici ; 

5° Nell'anno 1852, ad onta dell'incendio Malan, i suoi ca-
pitali le produssero lire 23,095 34 d'interessi; 

6° Per l'anno corrente questi interessi sono messi in cal-
colo preventivo in lire 45,000. 

Questi fatti provano evidentemente che codesta società pre-
senta tutti gli estremi imponibil i per non dover sfuggire alla 
tassa con aperta ingiustizia di quella eguaglianza che è sem-
pre desiderabile di mantenere fra le società congeneri, come 
sarebbe nel nostro caso fra la mutua suddetta e la società a 
premio fisso per gl'incendi, torinese. 

Io trovo presso la mutua un fondo di riserva di lire 
300,000, poiché sul suo capitale nominale di un milione e 
mezzo di lire gli azionisti non versarono che il 20 per cento. 

V'ebbero, è vero, successivamente altri versamenti, ma 
quando e perchè si fecero ? 

Si fecero, allorché quella compagnia per disastri sofferti 
aveva consumato il versamento ricevuto dai suoi azionisti, 
quando occorreva nuovamente ritirar e danaro da essi per 
soddisfare alle obbligazioni della società. 

Le compagnie di assicurazione marittima a premio fisso, che 
esistono a Genova, hanno tutte un capitale più o meno im-
portante, ma nessuna di esse ha richiesto alcun versamento 
dai soci, allorché si sono costituite. 

La ragione adunque di non assoggettare le società mutue 
all'imposta patenti, perchè non hanno alcun capitale, è una 
ragione che non ha veruna giustizia e che non può persua-
dermi. 

Se invece esaminiamo gli utili , egli è incontestabile che le 
lire 510,236 che la Mutua-Incendi possedeva al primo di 
gennaio 1852, altro non erano che utilit à realizzate, e non 
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fa nessuna differenza ai legislatore che questa somma venga 
ripartita fra individui che si chiamano azionisti, sotto il ti-
tolo i dividendo, o fra individui che si chiamano assicurati 
sotto sì titolo di economie. Disse assai bene l'onorevole Notta 
che nelle società mutue l'assicurato è assicuratore, e che 
quindi il bei?efizio che egli gode è eguale al beneficio che ha 
l'assicuratore di una società a premio fisso. 

Tassare queste ultime e non tassare le prime sarebbe una 
aperta ingiustizia, ed io spero che il signor ministro delle 
finanze non la permetterà, perchè io credo di aver ribat-
tute tutte ìe eccezioni che egli faceva nella tornata deli'8 
corrente» 

Nelle società mutue (egli disse) non vi sono guadagni, ed 
io provai che ia Mutua-Incendi, al 1° genì?aios aveva guada-
gnate lire 510,156. 

Non vi sono azionisti (egli disse) ma io vi provai che vi 
sono assicurati che si ripartiscono gli utili . Le azioni non sono 
che carature; gii assicurati delle mutue non hanno ìe azioni 
nel vocabolo che si dà al riconoscimento d'interesse nelle so-
cietà anonime, ma posseggono le carature. 

Non vi è dividendo (aggiunse il signor ministro); ma io vi 
provai che si ripartiscono !e economie, lo che costituisce pre-
cisamente un dividendo. 

La tassa non può colpire ciò che non esiste (egli diceva) ; 
ma io vi provai che la Mutua-Incendi possiede e fondi di 
riserva e capitali ed economie che sono enti perfettamente 
tassabili. 

E quando nulla di tutto ciò esistesse, come io per un mo-
mento mostrai di credere nella tornata dell'8, deferendo alle 
parole del signor ministro, che so così profondo conoscitore 
di queste materie, anche allora il mezzo di tassare le mutue 
non mancava, ed io 1' ho suggerito. L'interessante era di 
non permettere che fra due compagnie che prestano le 
medesime assicurazioni, l'una a premio fisso e l'altr a mutua, 
la prima fosse sottoposta ad una tassa, l'altr a ne fosse esentata. 

Il signor ministro delle finanze ha creduto giustificare que-
sto privilegio che si vorrebbe accordare alle società mutue, 
dicendo « che, se fosse chiamato a far la scelta tra una so-
cietà mutua bene organizzata come la nostra, e una società a 
premio fisso, egli darebbe la preferenza alla società mutua, 
perchè vede in essa una migliore applicazione dello spirito 
di associazione; » e soggiunse « che, se l'esenzione dalla pa-
tente dovesse costituire un piccolissimo favore per le società 
mutue, esso, invece di affliggersene se ne consolerebbe, per-
chè non vuole monopolii ; ma se ci ha ad essere un favore, 
ama che si faccia piuttosto alle società mutue. » 

Pare che il signor ministro in pochi mesi abbia cambiato 
opinione su questo proposito, perchè nella tornata del Hi 
gennaio, parlando delle assicurazioni sulla vita, mutue od a 
premio fisso, egli dava apertamente la preferenza a quest'ul-
tima, e la diceva un contratto eminentemente morale, un 
contratto che merita per ogni titolo d'essere per ogni modo 
favorito e promesso, perchè altamente previdente. 

E qui vi prego di notare, o signari, che, se mi sono esteso 
nei paragoni dei due sistemi, solamente alle assicurazioni 
degl'incendi, egli "è stato perchè son quelle che presentano 
attualità d'interesse nel nostro paese; ma la legge, non fa-
cendosi nè per un giorno nè per un anno, deve contemplare 
anche le altre specie di assicurazioni che si stanno promo-
vendo, e che si promuoveranno in seguito nel nostro paese. 

D'altronde non mi manca un argomento ad hominem, per 
provare che il signor ministro qualche mese fa portava un'o-
pinione ben diversa dall'attuale sul conto delle società mu-
tue, e precisamente della Mutua torinese per gl'incendi, che 

sarebbe perora quella che profitterebbe più largamente del-
l'ingiusto privilegio che a favor delle Mutue si vorrebbe 
sancire. 

10 riporterò le parole testuali che pronunziava il signor 
conte di Cavour nella tornata del i7 gennaio scorso rispon-
dendo all'onorevole Despine: 

« Nè vale il dire che le società mutue meritino di essere 
favorite. 'Io dubito assai dei grandi vantaggi che si vantano 
come derivanti da esse, e ne darò una prova che certamente 
l'onorevole Despine non potrà contestare. 

« Noi abbiamo una società mutua che è molto bene ammi-
nistrata ; ma essa non si fonda sui risultati della sua buona 
amministrazione, o sui vantaggi che presenta al pubblico 
per aumentare la sua clientela. Si fonda sul privilegio che 
ha ottenuto nei tempi in cui si era molto larghi nel conce-
derli. 

« Essa resiste con tutta la forza ad ogni trattativa per l'in-
troduzione di altre società nel nostro paese, temendone la 
concorrenza, 

« In prova del che, dalla Savoia in ¡specie, sono venuti re-
clami vivissimi al Ministero contro la società mutua, e per 
ottenere che altre potessero ivi operare. 

« Il Ministero ha fatto quanto ha potuto. Si è rivolto alla 
società mutua, l'ha invitata a non valersi di questo privilegio 
rispetto alia Savoia ; ed io spero che l'onorevole Despine, che 
è uno degli amministratori , avrà anch'egli propugnato quelle 
istanze del Ministero. (Si ride) Ma la società mutua si è ricu-
sata a malgrado le buone disposizioni del Ministero, il quale, 
se non fosse stato obbligato di far rispettare la legge e man-
tenere uu privilegio, avrebbe certamente fatto cessare quelle 
prerogative quando ciò fosse stato in sua facoltà. 

a Vede dunque la Camera che le società mutue non ren-
dono poi quei grandissimi servizi che pretende l'onorevole 
deputato Despine, poiché intiere provincie supplicano di es-
sere liberate da questi favori. » (Ilarità) 

Veda la Camera se una società che, secondo il signor mini-
stro, non si fonda sui risultati della sua buona amministra-
zione o sui vantaggi che presenta al pubblico per aumentare 
la sua clientela, ma si fonda sopra ua privilegio ottenuto nel 
tempo in cui si era molto larghi nel concederli, merita di 
ottenere adesso un nuovo privilegio che non ha neppure in-
vocato. 

11 distinto economista che scrisse su questo argomento nel 
giornale il Parlamento, si fermò particolarmente nel mo-
strare la differenza dei due sistemi della mutualità e del pre-
mio fisso, relativamente alle assicurazioni sulla vita. Ma nelle 
sue definizioni fu tutt'altr o che preciso, tutfc'altr o che felice. 

Quelle stesse società a premio fisso, che il signor ministro 
delle finanze trovava così eminentemente morali, così alta-
mente provvide, così meritevoli di essere favorite e promosse, 
sono dall'economista del Parlamento giudicate : « Una lotte-
ria tirata sul pubblico che non ha altro limite fuorché quello 
che le viene dal timore della concorrenza o della esitazione 
degli avventori. » E racconta che i fondatori d'una compagnia 
a premio calcolano il numero delle morti probabili secondo 
le tavole tontine, locchè è un madornale errore, poiché è no-
torio che le società a premio calcolano le loro tariff e sulle 
probabilit à mortuari e desunte dalle statistiche del Deparcieux, 
del Duvillard, del Demonferrand o d'altr i autori, non già 
sulle tavole tontine, Se quali contemplano combinazioni assa 
diverse. 

Nè più fortunato egli è stato nel definire cosa sia la società 
di assicurazione mutua, avendo egli confuso queste società 
mutue colie tontine, che non sono altro che una sola specie 
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del le vari e combinazioni di contratt i a cui ponno prestarsi e-

gualmente ie società mutue e quel le a premio fisso. 

Per  provar e al l 'onorevole relator e che male egli si lasciò 

avvalorare, nel suo pensiero di rif iutar e la mìa proposta, dallo 

scritt o del distint o economista, mi permetterò di dir e ancora 

due parole sul le tont ine, che molt i credono l 'unic o sistema 

di assicurazioni mutue sulla vita . 

Queste tontin e cost i tuiscono, come dissi, una del le mol te 

specie di assicurazione mutua, ma sono fondate ed ammin i -

strat e sempre da società che posseggono un capitale più o 

meno importante , e queste società prelevano una provvigione 

su tutt i gli affar i del le tont in e che esse amministrano ; la qual 

provvigion e è suff iciente a compensar le di tutt e le spese che 

assumono a lor o carico in via impresaria, ed a lasciare un di -

videndo annuale più o meno important e agli azionisti che 

forniron o il capitale. 

E poiché ho avuto argomento di discorrere lungamente 

del le società mu iu e e di quel le a premio fisso, mi trov o co-

strett o di far e ancora un'altr a osservazione al l 'onorevole re-

latore. 

Nel suo rapport o d e l l ' i ! corrente, rendendo conto della 

pet iz ione 5008, firmata  da tr e società di assicurazione a pre-

mi o fisso, che fu rimandat a alla Commissione, egli disse che 

non istima potersi per  esse deviare dalla massima generale, 

e che quindi non poteva invocare dalla Camera alcuna deci-

sione favorevole. 

I o mi sono procurat o la copia di quella pet iz ione, e veggo 

che esse domandano in conclusione di essere parificat e alle 

società mutue, e ciò facevano in base della relazione presen-

tata il 21 marzo decorso dal l 'onorevole signor  marchese di 

Cavnur s nella quale era detto che si erano dichiarat e immun i 

dalla tassa del le patenti l e società di assicurazioni mutue 

già colpite da speciale gravezza col progetto di legge alle 

medes ime relat ivo , votato da questa Camera verso la fine di 

gennaio. 

L e tr e società che firmarono  la pet iz ione S008 fanno v e-

dere che la predetta legge votata in gennaio assoggetta alle 

stesse identiche tasse sul le operazioni anche le società di 

assicurazione a premio fisso, e domandano perciò, con tutt a 

ragione, la parit à di trattamento . 

Speravano l 'esenzione dalla tassa, perchè si proponeva di 

esentare da essa le società mutue. 

Avendo la Camera voluto tener  fermo il principi o che le 

società a premio fisso debbono essere imposte, credo di tutt a 

giustizia e di tutt a convenienza che lo siano del pari l e so-

cietà mutue, e per  tal modo sarà ristabil i t a almeno quel la 

eguaglianza che i petenti invocavano, e ciò con profitt o del-

l 'erario . 

Poiché nella discussione del le tabel le non si vol le adottare 

i l principi o di rendere proporzionale la tassa per  tutt i i con-

tr ibuenti , io propongo che si aggiunga un nuovo art icol o 

alla legge, concepi to nei seguenti termin i : 

« Le società mutue di assicurazione sono sogget te al solo 

dir i t t o fisso nella ragione del 2 per  cento del le economie che 

avrann® realizzate nell 'anno precedente. » 

c a v o c k, ¡presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

l o incontr o una singolare difficolt à ; il discorso del l 'onore-

vole Valeri o r isponde ad un art icol o di giornale che io con-

fesso di non aver  letto, e perciò mi riuscir à assai difficil e i l 

r ibat ter e gli argomenti del l 'onorevole deputato Valeri o se-

guendolo passo passo sul terreno che egli percorse. 

Prim a d'ogni cosa cercherò purgarm i dal r improver o di 

contraddizione che egli mi ha r ivol to . 

Egli disse che, quando proponeva una tassa sul le associa-

zioni mutue, io faceva l 'apologia di queste associazioni, ni e a" 

tr e combatteva le medesime nel mese di gennaio all ' occa-

sione della legge sul le società, e rammentava a questo pro-

posito un discorso che io pronunciai in risposta al l 'onorevole 

deputato Despine, che mi duole di non vedere al ?uo posto. 

Ricordava ancora che io avevo fatt o l 'apologia del le società 

a premio fisso di assicurazioni per  la vita , e la semi-cr i t ica 

del le associazioni mutue. 

l o mantengo tutt e queste opinioni , e credo che non vi sia 

in esse alcuna contraddizione. 

Nel corso della discussione di questa legge ho del io aver 

i o convinc imento che le società mutue di assicurazione sugli 

incendi fossero util i ist i tuzion i ; l 'h o detto e lo r ipeto , e se 

fos?e in me di far  nascere una del le due ist i tuzioni , una mu-

tua e l'altr a a premio fisso, egualmente bene amministrate, 

io darei la preferenza alla mutua ; ma questa preferenza non 

va sino a volere che la società mutua goda di un monopol io 

ed abbia dir i t t o di escludere tutt e Je società di assicurazioni 

estere : questo lo dissi nel mese di gennaio, e lo r ipet o an-

cora, senza tema che si trov i una contraddizione tr a queste 

due proposizioni, cioè tr a l 'aver e espresso l 'opinion e del l 'u -

tilit à del le società mutue e l 'aver  dichiarat o che questa ut i -

lit à non era tale da far  concedere un monopol io che nel la 

pratic a potrebbe tornar e dannoso, massime alla Savoia, per-

chè questa, per  la vicinanza della Francia, in alcune c i rco-

s tante, t roverebbe più uti l e a farsi assicurare dalle società 

francesi mentre questa facoltà le sarebbe tolt a quando si 

concedesse un privi legi o alle società mutue. 

Quanto alle assicurazioni sulla vita , io ho di già asser i to 

che quel le che si fanno mediante un premio che si paga ad 

una società che assicura a taluno una somma da pagarsi ai 

suoi eredi quando sarà morto , sono operazioni più moral i 

del le tont ine, nel le quali chi muore prim a dell 'epoca in cui 

queste si aprono, non lascia nul l a a suoi eredi. 

Dunque mi pare che io aveva ragione di dir e che, per  c iò 

che concerne le assicurazioni sulla vita , io anteponeva le as-

sociazioni a premio fisso al le tont ine. l o non nego che sia 

possibi le il combinare un'associazione mutua anche col si-

stema del le tonf in e ; perocché mol te persone possono asso-

ciarsi, far e un fondo ogni anno, e poi alla mort e di c iasche-

duno pagare agli eredi quel la part e che si sarà accumulata. 

Giova però osservare che vi sono poche di tal i associazioni, 

perchè diff ici l e ne è l 'amministrazione, e r ichiedono spese 

che assorbirebbero in gran part e il profitto . 

Vi sono molte società le quali associano gli assicurat i, che 

dividon o gli uti l i e che danno una part e di questi agli assi-

curati . Tale sistema è assai buono, ed io bramerei di veder lo 

introdotto . 

L'onorevol e deputato Valeri o ci rappresenta come le sô  

cietà mutue facciano grandi guadagni, e come sia ut i l e di 

colpir e questi lucr i , e ci veniva indicando come la società 

mutu a avesse accumulato un fondo di 5 0 0 , 0 00 l ir e ; mi duole 

di non avere sott 'occhio gli s tatut i , perchè, se non m' in -

ganno, questa società non fa pagare che nove annualità per 

assicurare per  un decennio, a lmeno io credo che la cosa stia 

in questi termini . F inalmente la società mutua concede una 

riduzion e alla fine del l 'assicurazione, così la società si trov a 

in debito r ispetto agli assicuratori. Se la cosa stesse quale 

ora ho dichiarato , che il dec imo anno non facesse pagare 

nul la , ev identemente sarebbe la società in debi to verso gli 

assicuratori di un anno, ed il decimo anno dovrebbe sotto-

stare a tutt i i sinistr i senza null a percepi re, se quind i non 

avesse accumulato un capitale per  far  f ront e a queste e v e n-

tualità; , si t roverebbe in uno stato di fall imento., c ioè non sa-
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rebbe in condizione di poter far fronte ai suoi impegni, ed 
evidentemente, siccome tutti i soci sono tenuti al risarci-
mento, dovrebbero pagare lo stesso. Ma ciò non mi pare co-
stituire un vero lucro, è un'anticipazione di premio. 

Io non capisco come si possa dire, stando alie cifre che ini 
vennero ora fornite dalla compiacenza dell'onorevole Va-
lerio, che la società abbia fatto un guadagno ; diffatti vedo in 
questo quadro, relativo all'anno 1852, portate le riscos-
sioni, quote proporzionali, quote annue, quote arretrate 
595,000 lire. 

Spese L. 615,000 
Perdita » 20,000 

Ora, che cosa si vuole esigere da una società che ha per-
duto 20,000 Sire? 

vìleeio, Rimangono lire 510,000 sulle economie pre-
cedenti, e queste economie non si distribuiscono ai soci che 
ogni quinquennio. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Egli è evidente che Sa società ha sofferto una vera perdita : 
so che questo è un caso eccezionale dovuto all'incendio della 
fabbrica della Torre di Lucerna, nulladimeno io sono per-
suaso che queste società non possono considerarsi come com-
pensate da lucri, non essendo altro i fondi che accumulano 
che premi e anticipazioni che si restituiscono dopo un deter-
minato tempo. Quindi io non poteva accostarmi all'idea di 
colpire queste società mutue, perchè allora ragione vorrebbe 
che si facessero pagare tutte le associazioni che hanno per 
iscopo di provvedere ai danni possibili, bisognerebbe pu-
rauche far pagare qualche cosa ai proprietari ai quali Io Stato 
impone l'obbligo di pagare due centesimi per costituire un 
fondo comune da distribuirsi ai danneggiati. Pure questa è 
una specie di associazione mutua, sebbene obbligatoria. 

Le associazioni mediche, per esempio, si possono conside-
rare parimente come associazioni non sulla vita, ma sulla 
salute ; si paga un tanto mentre si è sani per poter essere 
curati in caso di malattia ; è anche questa un'assicurazione. 
Così via via si andrebbe a colpire ogni maniera d'assicura-
zione; e una volta adottatoli principio non vi sarebbe mezzo 
di tracciare in modo assoluto una linea fra l'associazione che 
si potrebbe dire previdente, economica, e quella di pura be-
neficenza, perchè non vedo differenza intrinseca tra quello 
che assicura il suo avere contro il fuoco, e quello che assi-
cura il suo lavoro ola sua salute contro le malattie. Fra 
questi due casi esiste una analogia grandissima, e prego la 
Camera di porre a ciò seria attenzione. 

Per conseguenza, quantunque mi seduca l'idea di vedere 
impinguato il prodotto di questa tassa, non potrei adottare 
l'emendamento del deputato Valerio. Se egli si fosse ristretto 
a chiedere una tassa sopra i direttori di queste associazioni, 
io avrei forse accettato questa proposta, perchè questi diret-
tori ricevono in generale un largo compenso pei loro lavori, 
e potrebbero perciò lasciarne una piccola porzione allo Stato, 
ma quanto agli assicurati, lo ripeto, con mio dolore debbo 
rinunziare alla proposta del deputato Valerio, quantunque 
mi compiaccia a riconoscere che egli è mosso da un lodevole 
zelo per l'interesse della pubblica finanza. 

CAVOUR «tostavo, relatore. Se ho citato con elogio 
nella Camera una breve pubblicazione d'un giornale che mi 
pareva benissimo scritta, si fu specialmente perchè ci trovai 
compendiato in una formola breve, netta, precisa e direi an-
che elegante., il principio che, secondo me, esclude intera-
mente la proposta dell'onorevole Valerio. Questo principio è, 
che nell'assoeiazione mutua non v'è altro scopo che quello 
di semplice preveggenza, e che in tutte le leggi non gì tassa 

la preveggenza, ma bensì la speculazione, che qui non esiste. 
Tanto più poi ho apprezzato questa formola che, nella tor-

nata dell'8 corrente, appunto dibattendo questo punto con un 
formidabile avversario quale è l'onorevole Valerio, non es-
sendomi essa presentata alla mente, io aveva forse impiegato 
un quarto d'ora a svolgere quell'idea che ho poi trovato in 
quest'articolo di giornale sviluppata in quattro parole. 

Se questa formola mi fosse venuta in quel momento, avrei 
risparmiato alla Camera il tedio di 12 o 15 minuti spesi inu-
tilmente; per conseguenza oggi su questo punto non dico al-
tro se non che per coloro che si facciano a meditare questa 
formola troveranno in essa tutta la sostanza del mio primo 
discorso e degli argomenti che allora addussi. 

Vengo ora ad un altro lieve appunto che mi ha fatto l'ono-
revole Valerio, e che pare fondato. 

È vero che io ho detto che le società di assicurazione mu-
tua erano già sfate compite alquanto gravemente da quel di-
ritto che fu combattuto dall'onorevole Despine, e che nel 
concetto del Ministero e della Camera che l'ha votato, credo 
che si ritenesse rispondere ai diritti di mutazione e di tras-
missione. 

Le società a premio fisso generalmente sono società ano-
nime. Si danno delle cartelle (io ne possedo parecchie della 
società a premio fisso di Torino), e queste si vendono per 
mano dei sensali con semplice attergamelo. Queste cartelle 
sono una proprietà che può trasmettersi cinquanta volte in 
un anno senza pagare un diritto. Fu specialmente sopra que-
sto principio analogo a quello che ha giustificato la tassa so-
pra le manimorte che fu stabilita questa tassa. 

Veramente se allora avessi studiala la questione, come la 
ho studiata ad̂ sso, avrei combattuta quella disposizione, an-
che per le società mutue, perchè nelle società mutue non ci 
è proprietà che si trasmetta, l'assicurato non ha eventualità 
da rendere. Ecco ii perchè ho accennato questo punto. Di-
modoché, ben lungi dal credere che le società mutue sieno 
state indebitamente favorite, sono anzi convinto che sieno 
state un poco aggravate. Se per ragioni d'ufficio il ministro 
delle finanze ha dichiarato che avrebbe anche acconsentito 
ad un'imposta speciale sui direttori delle società mutue, io 
poi, non a nome della Commissione, perchè sopra di ciò non 
ha deliberato, ma come deputato avrei combattuto questa 
misura. 

vaxekso. L'onorevole signor ministro ha detto che nelle 
sue parole non c'era contraddizione, ma un pocolino ce ne 
era. Egli ha dimostrato come desse la preferenza alle società 
a premio fisso sulle società tontiniere. Ma nella discussione 
a cui alludeva testé non si parlò delle società tontiniere ; egli 
dava la preferenza alle società a premio fisso sulle società 
mutue, e delle società tontiniere nel discorso, di cui ho letto 
un brano, non si parlava nè punto nè poco. 

Io sono perfettamente d'accordo coi signor ministro che le 
società puramente tontiniere, rispetto alle società di assicu-
razione a premio fisso e rispetto alle società mutue, siano 
pessime istituzioni, e che, quantunque possano talora anche 
far qualche buon servizio, in generale somigliano molto 
al giuoco, ed io che sono nemico dichiarato de! giuoco (e lo 
sa ìa Camera), non sarò mai quello che cercherà di favorire 
Se società tontiniere. Il signor ministro però allora preferiva 
le società di assicurazione a premio fisso alle società mutue. 
Ora o egli ha mutalo parere, od è in contraddizione con sè 
s'esso. Egli viene poi dicendo che i due centesimi tassati dal 
Governo per assicurare gli stabili sarebb'-ro anche un'asso-
ciazione. In tal caso di queste associazioni ne avremmo molte, 
perchè sarebbero latte associazioni le imposte che fa votare 
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i l s ignor min is t ro ; e se egli ven isse a far tassare le sue tasses 

s a r e m mo serv i ti a merav ig l i a. ( I l a r i t à ) 

Non sta poi nè p u n to nè poca il sao pa ragone del l 'asso-

c iaz ione m u t ua col l 'associaz ione medica e l e società di b e-

nef icenza. Tan to è vero che ques to pa ragone col l 'associazione 

medica non s ia, che que l la è una assoc iaz ione p u r a m e n te 

filantropica, e ben lo sa i l s ignor m i n i s t r o, il qua le nel la 

legge votata poco fa su l le associazioni ha colp i to g r a v e m e n te 

l e società m u t ue ed anon ime, e non ha n e p p u re pa r la to del le 

associazioni di benef icenza e di filantropia. 

I n q u a n to alla for inola che ha i n n a m o r a to i l s ignor r e l a-

t o re, io sto f e r mo a c r e d e re che que l la for inola non sia 

da economis ta, nè sia s ta ta scr i t ta da un economis ta ; c redo 

anzi che l ' economis ta cui a l l ude il s ignor r e l a to re non c 'en t ri 

p er nu l la. 

G U S T A T O, relatore. È vero. 

^AIW&BI© . D ' a l t r o n de che essa non sia g ius ta penso di 

aver lo d imos t ra to nel mio d i sco rso, su cui non vogl io r i -

t o r n a r e, ed a cui nessuno ha r isposto a quel r i g u a r d o. I l 

s ignor m in i s t ro d ice che non può acce t ta re la mia p ropo-

sta a cag ione dei mot ivi che mi p a re di aver d i s t r u t t i; ma 

poi quasi m ' inv i ta a m u t a r le a s p e t t o, ed a p r o p o r re una 

tassa sui d i r e t t o ri di q u e s te associazioni. Questo è uff ici o 

dei p rocu ra to ri del fisco ed io noi sono ; io l 'ho accenna to 

a l t ra vol ta come a r g o m e n to a t to a va l ida re la mia tesi ; m a, 

l o r i pe to, non in tendo f a rne Formale p ropos iz ione, chè q u e-

s to non è uff ici o m io. Mantengo so l tan to la p ropos ta del 

d ue per cen to per nessun a l t ro mot i vo , se non p e r c hè 

q u a n do si colpisce un 'assoc iaz ione che r e n de un da to serv iz io, 

e si lascia un ' a l t ra l ibera la qua le comp ie la stessa miss ione, 

si c o m m e t te un ' ing ius t iz ia a danno del la società la qua le r i -

m a ne colp i ta a f r o n te di una società pr iv i leg ia ta. È p er q u e-

s to che io m a n t e n go la mia p ropos iz ione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voli la p ropos ta del depu ta to Va-

le r io i l qua le v o r r e b be che si agg iungesse un ar t i co lo, che 

sa rebbe i l 27, così concep i to : 

« Le soc ie tà m u t ue e di a s s i c u r a t o ne sono sogget te al solo 

d i r i t t o del 2 p er cento su l le economie che av ranno real izzato 

ne l l ' anno p r e c e d e n t e. » 

(Dopo p rova e c o n t r o p r o v a, è r i g e t t a t a .) 

L 'ar t ico lo 27 è soppresso. 

Al l 'ar t ico l o 28 si f a r e b be una modi f icaz ione d ie t ro l e de l i-

ke raz ioni p rese dal la Camera sul la tabe l la C. 

Questa modi f icaz ione cad rebbe al te rzo a l i nea, i n ques to 

modo : « Dagli esercen ti compresi ne l le tavole B e G, la con-

s is tenza ed il va lo re locat ivo degli a l loggi e locali come 

s o p r a, ed il g rado del la tar i f f a a cui c redono di a p p a r t e-

n e r e. » 

(È app rova to .) 

L 'a r t ico lo 29 f u vo ta to. 

L 'a r t i co lo 30 è soppresso. 

V iene l 'a r t i co lo 51 che la Commiss ione p ropone di f o r m o-

l a re in ques to senso : 

« I l d i fe t to del le consegne o d ich iaraz ioni nel t e r m i ne 

p resc r i t to da l la p r e s e n te legge e dal r e g o l a m e n t o, o l ' i n f e-

de l tà ne l le medes ime, d a r a n no luogo al p a g a m e n to di una 

sovratassa ugua le al la me tà del la tassa che r i su l t e rà dovu ta 

da l l ' ese rcen te. » 

(È a p p r o v a t o .) 

(Sono indi app rova t i, senza d iscuss ione, ì s e g u e n t i, fino 

al 43 .) 

L 'a r t i co lo 32 è già vo ta to. 

« Ar t . 33. Qua lo ra le d ich iaraz ioni degli ese rcen ti non p r o-

ducano la g radaz ione nei l im i t i d e t e r m i n a ti da l l 'a r t i co lo 65 
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essa v e r rà re t t i f i ca ta per v ia di con f ron t i, t enu to con io s p e-

c ia lmen te del la no to r i e tà dei fa t t i . 

« Ar t . 34. Per le c i t tà dove es is tono Camere di c o m m e r-

cio o collegi di pro fess ioni ed ar ti l i be ra l i, la g radaz ione 

degli esercen ti si esegu i rà dal le Camere e col legi sudde t t i. 

« Ar t . 35. Per le pro fess ioni le qua li non hanno col legi, e 

per ogni a l t ro c o m u n e, la g radaz ione si esegu i rà da una o 

p iù Commiss ioni da nominarsi dal Consigl io de lega to. 

« Ar t . 35. Le Commissioni si c o m p o r r a n no di un n u m e ro 

d ' ind iv idui non m ino re di tre e non magg io re di cinque, e 

nel lo ro complesso d o v r a n n o, poss ib i lmen te, r a p p r e s e n t a re 

l e pr inc ipa li p ro fess ioni cadenti nel la g radaz ione, d ie t ro l e 

n o r me da s tab i l i rsi nel r ego lamen to. 

« A r t . 57. Le g radaz ioni dov ranno e m a n a re ed esse re no-

t i f icate al ver i f i ca tore nel t e r m i ne di g iorni 50 dacché egli 

avrà t rasmesso gii a t ti al s indaco locale. 

« Nel caso di r i t a r d o, o l t re i l sudde t to t e r m i n e, il ver i f ica-

t o re p rocede egli s tesso alla g radaz ione. 

« Ar t . 38. R icevu te le g radaz ioni o p rovvedu tovi d 'u f f ic io, 

i l ver i f i ca to re comple ta la matr ico la e la t r a s m e t te al s indaco 

p er la pubb l icaz ione. 

« A r t . 39. Le mat r i co le s a r a n no depos i ta te p er qu ind ici 

g io rni nel la sala c o m u n a l e; e ques to depos i to sarà dal s in-

daco not i f icato al pubb l i co con man i fes to po r t an te d i f i ìdamento 

agli in te ressati di p r o d u r r e, e n t ro qu ind ici g io rni success iv i, 

que l le eccezioni che c redesse ro lo ro c o m p e t e r e. 

« A r t . 40. T rascorso il de t to secondo t e r m i ne di qu ind ici 

g i o rn i, il s indaco t r a s m e t t e rà i m m e d i a t a m e n te la mat r i co la 

col ie eccezioni degli i n te ressa ti a l l ' i n tenden te, il qua le, sen-

t i t o i l d i r e t t o re del le con t r ibuz ion i, r iso lverà in via a m m i n i-

s t ra t iva le insor te con t rove rs ie. 

« Ar t . 4 L L ' i n t enden te pe rò non po t rà va r i a re la g r a-

daz ione opera ta da l le Camere di commerc io, dai col legi e 

da l le Commiss ion i, ogn iqua lvo l ta gli esercen ti s iano r i p a r-

t i t i nei singoli g radi colia p roporz ione s tab i l i ta da l l ' a r t i-

colo 6. 

« l a caso d iverso l ' i n t enden te, sen t i to il d i r e t t o r e, re t t i f ica 

la g radaz ione. 

« A r t . 42. L ' i n t enden te t r a s m e t te tu t ti gli a t ti al d i r e t t o re, 

i l qua le nu l la avendo ad eccep i re sul le e m a n a te dec is ion i, 

p r o v v e d e rà al le occo r ren ti ret t i f icaz ioni del la mat r i co la, ed 

al la successiva compi laz ione dei ruo li su l le r i su l tanze del la 

medes ima. 

« In caso di d issenso f r a l ' i n t e n d e n te ed il d i r e t t o r e, 

p r o m u o v e rà questi l e de l iberaz ioni del m in i s t ro de l le fi-

nanze. 

« A r t . 4 5. I ruo li de l le tasse sa ranno resi esecu tor i! dagli 

i n t e n d e n ti e pubb l i ca t i. » 

CHIASSI*®. Osservo che gli ar t ico li 4 3, 44 e 46 d e b b o no 

essere soppress i; il Min istero ha ader i to al p roge t to del la 

Commiss ione, ed adot tandosi i l p roge t to del la Commiss ione, 

a l l 'a r t ico lo 63 si r i ch iamano que l li g ià stati ado t ta ti ne l la 

legge su l l ' imposta pe rsona le e mob i l ia re. 

l a ques to modo si o t t i ene l ' un i f o rm i tà ne l le disposizioni di 

esecuz ione de l le va r ie leggi d ' impos ta. Sopp r imendo i t re a r-

t icol i sudde t t i, vuoisi p e rò conse rva re l 'ar t ico lo 48 il qua le 

t e r r e b be luogo de l l 'a r t i co lo 43. 

P R E S I D E N T I ?. I l s ignor m in i s t ro annu i sce? 

C A V O U R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Annuisco. 

F I I E S S O E N T E. S ' i n t e n d e r a n no soppressi gli ar t ico li 4 3, 

Vi e *i6. 

Darò l e t t u ra de l l 'a r t ico lo 45. 

« Ar t . 45. I t r ibuna li del contenz ioso ammin i s t ra t i vo non 
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potranno obbligare le pa r ti a s ottopor re ad ispezione g iudi-
zia le i loro lib r i di comme rc io od inve nta r i. » 

(È approva to.) 
« Ar t . 47. Occorrendo agli age nti de lle finanze di proce-

de re a lla vis ita degli a lloggi ed a lt ri locali di cui a ll'a r t ico lo 
12, dovrà inte rve nirvi il s indaco od un cons iglie re del co-
mune. » 

(È approva to.) 

« Ar t . 48. L' is cr izione de gli ese rcenti nei re gis tri de lla 
tassa s tabilita colla presente le gge, ve r rà gius tificata col 
mezzo di specia li ce r tificati che s aranno loro s pe diti annua l-
me nte sotto la de nominazione di pa te nt i. 

« Ciascun esercente sarà munito di tante pa te nti quanti 
sono i comuni dove paga la tassa. » 

(È approva to.) 
« Ar t . 49. Le pate nti s aranno spedite dagli age nti de lle  

finanze per  un'anna ta int ie ra sovra fogli di car ta bolla ta da 
una lir a quando la tassa da pagarsi oltrepasse rà le lir e ve nt i, 
e sopra un foglio di car ia bolla ta da ce nte s imi &0 quando la 
tassa s ia di lir e ve nti o m ino r e; s aranno v id ima te dal s in-
daco e munite del s ig illo del comune in cui trovasi tassato il 
cont r ibue nte. » 

CAVOUR) presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze, La Commiss ione propone di r idur re a ce nte s imi 40 il 
bo llo per  le tasse minori di lir e 20. Io r iconosco che si è 
fatta ques ta propos ta per  un s e nt ime nto lode vole di g ius t izia, 
ma non posso r is ta rmi de ll'avve r t ire come mi s e mbri che la 
Commiss ione non abbia forse pos to me nte che in pra t ica 
ques ta dispos izione dare bbe luogo ad infin it e difficoltà. 

I regis tri che si danno agli esattori s ono tut ti bo lla ti col-
l'is tessa s omma, e con un me de s imo bo llo: in a llora come 
farà l'e sattore che avrà da s taccare a lte rna t ivame nte bolle t te  
di una lir a e bolle t te di 40 ce nte s imi? Ques to por te rà una 
complicazione infin ita. 

C a v o ur g i j s t a t ® , relatore. Si potre bbe s tabilire un 
prezzo me dio ge ne rale di ce nte s imi 80. 

p s i e s i s i e s t e. Allor a si mante r re bbe la r iduzione pro-
pos ta dal Minis te ro, va r iando s oltanto la c ifra. 

L'a r t ico lo sarebbe così concepito : 
« Le pate nti s aranno spedite dagli age nti de lle finanze per  

un 'anna ta int ie ra sovra fogli di car ta bolla ta da ce nte s imi 8 0; 
s aranno vid imate dal s indaco e munite del s igillo del comune, 
in cui trovasi tassato i l contr ibue nte. » 

(È approva to.) 

Sono indi approvati i seguenti : 
« Ar t . SO. Le pa te nti non pot r anno s e rvire che per  la 

pe rs ona, socie tà o dit ta per  le qua li ve nne ro r ilas c ia te. 
« Ar t . S i. Chiunque tras por ti per  traffico e conto propr io 

ogge tti di me rcante ggio da un comune ad un a lt r o, dovrà 
munir si d 'una patente pe rsonale nel comune del domic ilio 
o r d ina r io. 

*  Ques ta pate nte dovrà essere pre se ntata a s e mplice r i-
chies ta d 'ogni age nte fiscale in tut ti i luoghi dove ve r rà ese-
guita qua lche ope razione comme rc ia le. 

« Ar t . 52. Coloro che s aranno muniti di una pa te nte per-
sonale nel comune del loro domic ilio o r d ina r io, traspor tan-
doci a lt rove in occas ione di fie re  o me r ca t i, pot ranno iv i 
a pr ir e, senza bisogno d'a lt ra pa te nte, ese rcizio del loro ne-
gozio per  un te mpo non maggiore di g iorni d ie c i, osservando 
i l dispos to de ll'a r t icolo pre ce de nte. 

« Ar t . 53. I coiBmessi viaggiatori o que lli che ese rcitano 
per  conio d 'una dit ta o casa pate ntata il comme rc io in un 
comune dive rso da que llo del domic ilio de lla casa sudde tta 
o che tras por t ino per  uso di traffico ogge tti da un comune  

a ll'a lt r o, dovranno essere mun iti di ua duplica to del ce r tifi-
cato d'is cr izione nei r uo li de lle pate nti del loro commit te nte, 
nel qua le s ia espressamente indicato il nome ed il domic ilio 
del commit te nte e que llo del commesso. 

*  Tale duplica to ve rrà r ilasciato contro il solo pagame nto 
del d ir it t o di bollo. 

« Ar t . 84. Ai commessi viaggia tori s t ranie ri sarà applicato 
re la t ivame nte a lia tassa di comme rc io e d ' indus t r ia lo stesso 
t ra t tame nto che r is ulte rà us ato, presso le nazioni cui appar-
te ngono, ai commessi viaggia tori che vi concor rono. 

« Ar t . 55. Chiunque esercite rà una profess ione, a r te o 
comme rc io soggetta a pate nte senza esserne provvis to, in-
cor re rà la soYratassa commina ta da ll'a r t ico lo 31. » 

b o i t . Ì I Domando la parola per  un'agg iunta a que s to 
a r t ico lo. 

Propongo che si aggiunga : « e non avrà azione per  la 
consecuzione di a lcun d ir it t o di e molume nto od onorar io di-
pe nde nte me nte da de tto esercizio abus ivo. » 

Due cons ide razioni mi sugger iscono que s t 'agg iunta: la 
pr ima sarebbe di fac ilita re al fisco la scoperta dei contrav-
ve ntori ; la s e conda, di s omminis tra re agli ese rcenti che pa-
gano la tassa il mezzo di dife nde rsi dal concorso di que lli 
che te ntano di evadersi senza pagare. 

C a v o ur g u s t a v o, relatore. La Commiss ione ade r isce. 
p b s s s b g s t g. Me tto ai voti l'aggiunta propos ta dai de-

puta to Botta. 
(È approva ta .) 

« Ar t . 56. Le me rci esposte in ve ndita da un ind iv iduo non 
munito di pa te nte, ovve ro del duplica to di essa, di cui fa 
ce nno l'a r t ico lo §3, s aranno seques trate a spese del ve ndi-
tore, ed il prodot to de lla loro ve ndita andrà in pagame nto 
de lle spese del proce dime nto, de lla multa indica ta ne ll'a r t i-
colo pre ce de nte e de lla tassa a lla qua le il contravve ntore  
dovesse andar s ogge tto, salvo che nel te rmine di g iorni o t to 
dal g iorno del seques tro pre s e nti i s ovr indicati docume nt i, 
ave nti data ante r iore a ll'e poca del s e que s tro, nel qual caso 
gii ve r ranno re s t ituite le me rci seques trate contro il solo 
r imborso de lle spese di cus todia. » 

s u k i s. Io vor rei che que s to te r mine di g iorni otto fosse  
por ta to a qu ind ic i, e c iò pel mot ivo che in que s t 'a r t icolo 
sono pur  cons ide rati coloro che colle me rci recansi a lle fie re  
o me rca t i. Costoro non sempre hanno agio di far  pe rve nire  
dal luogo del propr io domic ilio i r icapiti o docume nti neces-
sari per  libe rarsi da lla multa e ntro il te rmine di g io r ni ot to. 
Ques ta difficolt à sarà poi sempre maggiore per  coloro che  
abitano loca lità dis tanti dal s ito de lla fie ra, cos icché i mezzi 
di comunicazione s ieno o ra ri o diffic ili . Pe rc iò mi s e mbra 
che quanto propongo s ia r ichie s to in senso d 'e quità e non 
dubito punto che la Camera abbia difficolt à ad approvar lo. 

c a v o uh g u s t a v o, relatore. La Commis s ione ade r isce. 
p k e s i e i s s t .̂ Pongo ai voti que s t 'a r t icolo e me ndato dal 

de puta to Sulis. 
(È approva to.) 

« Ar t . 57. Nessuno potrà agire o difende rsi in g iudizio per  
tut to c iò che s ia re la t ivo a lla sua a r te, indus t r ia, profess ione  
o comme rc io, senzachè in capo de gli a t ti s ia fatta me nzione  
de lie pa te nt i, di cui deve essere mun it o, con indicazione  
de lla loro data e nume ro e del comune in cui s aranno s tate  
s pe dite, a pe na d 'un 'amme nda di lir e 20 a car ico r ispe ttiva-
me nte tanto de ll'e se rcente quanto dei procura tori o segre-
ta ri che avessero r ice vuto o firmato gli a t t i. 

« Nei casi pe rò che non amme ttono dilazione, i pubblici 
funzionari s udde tti non dovranno r icus are il lo ro Minis te ro 
ad ua ind iv iduo sogge tto a lla tassa, per  c iò solô  che non sfa 
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munito della patente, ma dovranno allora menzionare espres-
samente nei relativi atti tanto l'urgenza che obbliga a proce-
derà senza ri tardo, quanto la causa per cui non fu prodotta 
la voluta patente. » 

z i ssEo. Parmi che qui dovrebbero anche aggiungersi gli 
uscieri. Siccome col nuovo Codice di procedura molti atti 
sono affidali agii uscieri, i quali dovranno redigere i primi 
atti della procedura, così si potrebbe d i re: «procurator i, 
segretari ed uscieri. » 

c i T O V B g k s t i v o , relatore. La Commissione ade-
risce. 

' P b e s i d s k t e. Porrò dunque ai voti l'articolo 57 coll'ag-
giunta proposta dal deputato Zirio. 

(È approvato.) 
(Sono quindi approvati i quattro articoli seguenti:) 
« CAPO VII . — Del pagamento delle tasse. — Art . 58. La 

tassa delle patenti stabilita colla presente legge sopra le pro-
fessioni, arti e commercio, è pagabile a trimestri maturati 
ed è dovuta per la intiera annata da ciascuno che esercisca 
nel mese di gennaio un commercio, un'industria, una pro-
fessione tassabile. 

a Coloro che intraprendono dopo il mese di gennaio un 
esercizio soggetto alla tassa, dovranno solo pagarne il prò-
rata dal primo del tr imestre in cui l'abbiano intrapreso, 
salvo che si tratti di quelle industrie o professioni che per 
loro natura non sono esercibili continuamente e durante 
l' intiera annata, nei quali casi la tassa è dovuta per tutto 
l'anno, qualunque sia l'epoca di principio dell'esercizio della 
medesima. 

« Art. 89. I mereiai ed i negozianti ambulanti, i direttori 
di compagnie pure ambulanti, gli imprenditori e direttori di 
divertimenti e giuochi pubblici e tutti gli altri contribuenti 
la cui professione non viene esercita a residenza fissa, do-
vranno pagare l ' intiero importo della relativa tassa al mo-
mento in cui r i t ireranno la patente. 

« Art . 60. Nel caso in cui un esercente patentato voglia 
trasportare la propria industria fuori del circolo di esazione, 
la tassa sarà immediatamente esigibile in totalità; ma nel 
luogo ove egli andrà a stabilirsi gli verrà tenuto conto della 
somma già pagata a titolo di patente per l 'anno in corso. La 
tassa sarà pure esigibile per tutto l'anno nel caso di vendita 
del fondo di negozio o di liquidazione volontaria del mede-
simo. 

« Art . 6 i . Cessando un esercizio per causa di morte di 
esercente o di suo fallimento dichiarato, la tassa non sarà 
esigibile se non per i trimestri scaduti e quello in corso, ec-
cettochè le operazioni industriali o commerciali siano conti-
nuate dagli eredi, dai figli,  dalla moglie o dai creditori. 

« CAPO Vili . — Revisione annua delle matricole. — 
Art . 62. Le matricole saranno annualmente rivedute e ret t i-
ficate a seconda delie variazioni occorse negli elementi che 
servono di base alla tassa. » 

z i s t i o. Domanderei uno schiarimento alla Commissione. 
Siccome noi abbiamo testé votato un articolo relativo alle 
multe, dove si paria della necessità d'inserire la data ed il 
numero della patente, sotto la pena di lir e 20, così vorrei 
sapere se basti l'inserzione di una tale formalità nel primo 
atto della causa, senza bisogno di ripeterlo in tutti i succes-
sici, mentre nel caso opposto mi riserverei di proporre un 
emendamento spiegativo che cadrebbe appunto sotto questo 
paragrafo prima che si passi ad altre disposizioni. 

CAvoaia «»stavo, relatore. Nel concetto della Com-
missione basta una volta sola, e credo anche sia tale il pen-
siero del Ministero. 

¡R iuso. Mi basta la spiegazione di cui prendo atto per 
ogni occorrenza. 

sb k k s i ® e ! 8 t e. Pongo ai voti l'articolo 62 testò letto. 
(È approvato,) 

« Art. 63. In dicembre d'ogni anno dovranno rinnovare la 
propria dichiarazione tutti coloro a riguardo dei quali si ve-
rificano le anzidette variazioni. 

« L'intrapresa di una professione, industria o commercio 
seguita entro il corso dell'anno, e per cui diasi luogo allo 
stabilimento d'una tassa, deve dichiararsi nel termine di 
giorni venti. 

« Sono applicabili a siffatte dichiarazioni le disposizioni 
degli articoli 28 e seguenti. 

« Coloro però che non rinnovassero le suddette dichiara-
zioni ed avessero diritto ad una diminuzione di tassa, perde-
ranno soltanto il beneficio di siffatta riduzione per tutto 
l'anno. » 

(È approvato.) 
Ora viene un articolo di aggiunta proposto dalla Commis-

sione, così concepito : 
« Art. 64. Verrà annualmente stanziata nel bilancio pas-

sivo delle finanze una somma a calcolo da valere onde sgra-
vare in tutto ed in parte dalia loro quota d'imposta quei 
contribuenti soggetti alla tassa delle patenti, i quali in se-
guito ad incendi, a terremoti, a straordinarie crisi commer-
ciali ed a simili calamità indipendenti da fatto proprio, 
avranno dovuto sopportare notabili interruzioni nell'esercizio 
della loro industria. » 

(È approvato.) 
« Art. 65. L'imposta delle patenti stabilita colla presente 

legge è classificata fra le imposte dirette. Sono pertanto 
applicabili alla medesima le vigenti discipline circa i modi 
ed alle spese di riscossione delle altre imposte dirette, e se-
gnatamente le disposizioni del n° 1 dell'articolo 2195 del 
Codice civile, come pure quelle degli articoli 27, 28, 29, 34 
e 55 della legge sull'imposta personale e mobiliare. » 

(È approvato.) 
« Art . 66. I noleggiatori di cavalli e vetture sono soggetti 

alla tassa delle patenti sebbene paghino eziandio quella sta-
bilit a sulle vetture pubbliche e private. » 

(È approvato.) 
« Art . 67. La presente legge avrà effetto dal primo di 

gennaio 1854, e sarà a tal'epoca abrogata la legge del 16 
luglio 1851, ferma rimanendo però l'abolizione dei cotizsi e 
delle altre simili tasse pronunciate dall'articolo hù della me-
desima. » 

(È approvata.) 
« Art . 68. È sospesa la riscossione della tassa da questa 

legge stabilita riguardo agli esercenti che sono provveduti 
di piazza ; ia quanto però riflette le professioni ed i com-
merci contemplati nella concessione delle medesime sino a 
che ne segua il riscatto. » 

c ì t o i i ' SJ presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io vorrei proporre una disposizione eccezionale, la quale ve-
ramente avrebbe forse miglior sede in una legge apposita, 
ma temo che non vi sia più tempo per presentarla. 

Questa disposizione sarebbe intesa a modificare alcune 
prescrizioni relative alle filande ed alle filature di seta state 
pubblicate con manifesto del magistrato di sanità del 16 
maggio 1855. Queste disposizioni sono veramente vessatorie, 
e inceppano moltissimo l'esercizio dell'industria serica nelle 
città che superano, se non erro, i sei mila abitanti, e rendono 
quasi impossibile la sostituzione del nuovo all'antico metodo 
in quelle filande. 
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Io quindi proporrei un articolo così concepito: 
« Con decreto reale saranno stabilite le cautele e prescri-

zioni di polizia e d'igiene pubblica per le filande da seta, in 
modificazione delle disposizioni contenute nel manifesto del 
magistrato generale di sanità del i6 maggio i835, e negli 
altri ordinamenti in vigore sulla materia. » 

Si noti che la massima parte di queste disposizioni non 
sono in vigore. Molti municipi non hanno mai pensato ad 
applicarle, e citerò il municipio di Racconigi, il quale se Se 
avesse applicate, avrebbe costretta l'industria serica a fug-
gire da quel comune; il municipio di Saìuzzo invece ha ap-
plicate con molto rigore queste disposizioni, quindi vi è una 
differenza notevolissima nella condizione degli industriali... 

fammi. A questo provvederà il Codice di sanità. 
ca.t©ìik , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Mi si dice che provvederà il Codice di sanità; ma vi sono 
tanti Codici da fare che non si sa quale sarà il primo ad es-
sere presentato, disausso, promulgato ; ed intanto se l'indu-
stria serica non riforma nel nostro paese i suoi metodi, non 
può più olire reggere alla concorrenza estera. Ciò è quanto 
succede per l'antico sistema delle filature tuttora in vigore. 

^asiSBtio. Non cambia niente. 
cìvovr, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Secondo questo manifesto rimane quasi impossibile di stabi-
lire la filatura colla caldaia a vapore, e senza introdurre 
questa caldaia a vapore nou si può seguire il nuovo sistema. 
S'incontra parimente in esso manifesto la prescrizione di por-
tare la moresca a 300 trabucchi dall'abitato; nessuno lo fa, 
ciò è vero, ma succede anche talora che alcuni sindaci puni-
scano i contravventori : locchè non impedisce che all'indo-
mani le cose riprendano il loro corso primitivo e che preval-
gano le inveterate consuetudini. 

Dacché abbiamo già alquanto gravata questa industria 
della seta, giudico che sarebbe conveniente di scioglierla da 
certi vincoli, la cui necessità non mi pare abbastanza pro-
vata, ed io torno a citare Racconigi ed anche Novi, dove la 
industria serica essendo molto concentrata, le prescrizioni 
del citato manifesto non seno nè punto nè poco eseguite. 

vjumbrio. Il signor ministro non ignora quanto io sia 
amante dell'industria serica, e ne ho ben d'onde; tuttavia 
sono convinto che alcune prescrizioni contenute in quel 
manifesto sono molto utili, e ciò non tanto rispetto alla 
moresca quanto per ciò che riguarda la moresca dei dop-
pioni dalla quale si ritrae l'ultimo lavoro, e che è quella 
materia la quale dà origine ad esalazioni cotanto perniciose, 
le quali possono nuocere alla salute pubblica. Quindi il dero-
gare così facilmente a queste prescrizioni igieniche torne-
rebbe molto pericoloso. 

Del resto, per adottare una disposizione a questo riguardo, 
converrebbe che la Camera avesse sotto gli occhi questa legge 
cui si vuole derogare, affinchè potesse deliberare con cogni-
zione di causa. Io credo che alcune di quelle disposizioni si 
possono abrogare, ma sono però convinto che alcune altre 
dovranno pure essere mantenute, come quella, ad esempio, 
che prescrive l'allontanamento dall'abitato delle crisalidi 
spogliate, e specialmente il morescone che esala una gran 
puzza e che può essere nocivo alla salute, Per conseguenza io 
credo che sarebbe pericoloso l'abrogare quelle disposizioni 
senza averle sott'occhio. 

catì»i!r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Vi sarebbe un mezzo di conciliare ogni cosa ; io domanderei 
allora una facoltà limitata, finché il Codice sanitario, attorno 
a cui si lavora, venga in discussione, e forraolerei in questo 
modo l'articolo : 

« Finché il Codice sanitario non sia approvato, il Governo 
potrà stabilire le cautele e prescrlsioni di polizia ed igiene 
pubblica per le filande da seta, in modificazione delle di-
sposizioni contenute nel manifesto del magistrato generale 
di sanità del 16 maggio 1833, e degli altri ordinamenti in 
vigore sulla materia. » 

Questo sarebbe un potere che non si potrebbe esercitare se 
non fino a che questo Codice sanitario, di cui io ignorava la 
esistenza, sarebbe approvato. 

pkessoekte. La parola spetta al deputato Demaria. 
dehibu. Duole anche a me di non potermi accostare 

all'opinione del signor ministro, di abrogare affatto disposi-
zioni di cui rutilil a e la necessità fu dimostrata dall'espe-
rienza. 11 deputato Valerio ha notato opportunamente che 
vi sono delie disposizioni che non si possono abrogare senza 
danno dell'igiene pubblica. Se il Codice sanitario non fosse 
che in via di preparazione, avrebbe ragione il signor mi-
nistro di domandare la facoltà di prescindere da alcune pre-
scrizioni sanitarie finché fosse votato quel Codice ; ma que-
sto è ornai compiuto; ne possono far testimonianza l'onore-
vole Fariai, membro del Consiglio superiore di sanità, e 
il signor ministro dell'interno. Questo Codice sarà sicura-
mente presentato fra poco, perchè il ministro dell'interno 
lo ha promesso, ed io credo qualche poco alte promesse 
ministeriali. Farsi ora a sopprimere prescrizioni dell'aboli-
zione delle quali ignoriamo completamente la portata, sa-
rebbe cosa poco convenevole per l'industria. Gl'inconve-
nienti lamentati dal signor ministro non devono essere 
tanto grandi, imperocché esso ci dice che non sono os-
servate quelle prescrizioni. Si continui adunque nella tol-
leranza che si usò finora , ma non credo sia opportuno 
venire con un colpo di penna, con una decisione intempe-
stiva ad abolire un intero sistema di legislazione igienica ora 
in vigore. 

Credo pertanto che non si possa adottare la proposta del 
signor ministro. 

BOREiitiA. Se si adotta la proposta presentata dal signor 
ministro, giustizia vorrebbe che si estendessero anche questi 
provvedimenti ad altre arti ed industrie egualmente com-
prese nella polizia urbana, che sono veramente contrarie alla 
salute pubblica; per esempio vi è l'industria dei pellicciai, dei 
fabbricanti di candele di sevo, dei conciatori e di tante altre, 
le quali vorrebbero essere comprese in questa disposizione. 

citovr , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. La questione allora è molto più grave; dacché vi sono 
degli stabilimenti che sono insalubri in alto grado, io non 
vorrei per questo lasciare al Governo l'arbitrio di modificare 
i regolamenti sanitari in vigore. 

Vi sono certe fabbriche, per esempio, le concie delle pelli, 
per le quali il lasciar sussistere le prescrizioni igieniche in 
vigore non vi ha inconveniente, ma per le filande vi è ur-
genza di cambiare il sistema, di trasformare l'antico uso 
delle bacinelle Indipendenti in filature a vapore, trasforma-
zione questa che trova appunto uu ostacolo nel manifesta 
che ho indicato. 

Dunque io non credo che vi sia urgenza di modificare le 
altre parti del Codiai sanitario. 

»ertesi. L'emendamento proposto dall'onorevole signor 
presidente del Consiglio tende a far conferire al potere ese-
cutivo le attribuzioni che spettavano al magistrato di sanità, 
relative alle filature dei bozzoli, senza volerle estendere alla 
vigManza sulle professioni insalubri, pericolose ed incomode, 
delle quali tenne discorso l'onorevole deputato fiorerà. So-
pra questo, come sopra altri affari di pubblica igiene, questa 
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vigilanza rientra nelle incombenze dei Consigli provinciali e 
del Consiglio superiore di sanità, eredi del magistrato di 
sanità e dei protomedicati. 

Per quanto riguarda la polizia urbana e rurale vi provvede 
la legge comunale del 7 ottobre 1848. 

Per la città di Torino sono tuttora in vigore i regolamenti 
di polizia urbana e rurale dell'antico ufficio del vicariato, 
sinché sia messo in vigore il regolamento concernente questo 
ramo d'amministrazione municipale, che già venne elaborato 
da una Commissione, e che sarà quanto prima sottoposto al-
l'approvazione del Consiglio comunale. La stessa cosa debbe 
dirsi delh città di Genova e delle altre principali dello Stato, 
le quali posseggono i loro regolamenti antichi, ovvero già 
misero ad esecuzione i nuovi. 

In conseguenza io non crede necessario che all'emenda-
mento del signor ministro di finanze si debbano fare le ag-
giunte proposte dall'onorevole deputato BoreSia. 

»kmawia. Mi permetterò di osservare al signor ministro 
delle finanze che, per quanto siano in generale minori i pe-
ricoli delle esalazioni che possono aver luogo nelle filande, 
nulladimeno per quelli che vi sono esposti più direttamente 
possono tornare nocive quanto altre qualsiansi. 

Del rimanente, senza aspettare la presentazione del Codice 
sanitario, posso assicurare (ed il signor ministro dell'interno 
ne può far fede) che un progetto di legge speciale, applica-
bile all'esercizio delle arti insalubri, è già stato elaborato. 

Ciò posto, il ministro delle finanze otterrebbe egualmente 
il suo scopo, senza sconvolgere tutta !a legislazione vigente, 
quando invitasse il suo collega dell'interno a presentare sol-
lecitamente quella parte di Codice sanitario che sta da sé, e 
che si riferisce alla riforma dei regolamenti concernenti l'e-
sercizio deile arti insalubri. 

»i sai« martino , ministro dell'interno. Ad eccezione 
delle filature di bozzoli, per le quali vi sono regolamenti spe-
ciali, non e^s'ono leggi generali che provvedano agli stabi-
limenti insalubri. 

Vi sono alcune leggi speciali antiche, massimamente per 
la città di Torino, ma queste non vincolano nessuna altra 
parte delio Stato. Quindi, ponendo mente alla necessità di 
provvedere a questo ramo del servizio pubblico, il Governo 
ha incaricato il Consiglio di Stato di formolare un progetto 
a tale riguardo. 

Io spero che tra breve questo progetto sarà terminato e che 
nella Sessione ventura potrò presentarlo al Parlamento, 

Sinora, a termini delle nostre leggi generali, le qyali in-
vestono il Governo della facoltà di dare quei provvedimenti 
che sono necessari nell'interesse della sanità pubblica, il Mi-
nistero ha bensì qualche volta dati provvedimenti in propo-
sito, ma con una certa ritrosia, inquantochè gli ripugnava di 
emanare provvedimenti i quaii hanno sempre l'apparenza di 
un atto arbitrario. 

Io spero che la nuova legge sugli stabilimenti insalubri 
gàrà ridotta in modo da permettere che ogni arte speciale, 
ogni innovazione che venga a farsi, abbiano sempre tutte 
quelle condizioni che sono necessarie al loro sviluppo, ma 
con quelle cautele che le rendano innocue alla pubblica salute. 

iMitlft l Poiché il signor ministro delle finanze giudica 
molto tifCt-ssario il tare qualche provvisione che temperi la 
lê ge del 1855 sulle filande, io credo che la Camera possa 
acconsentire al Governo quesìa faco&à, sinché sarà pubblicato 
il Codice sanitario; però lo faccia con voto del Consiglio su-
periore di sanità ; allora la Camera non avrà a temere che il 
Governo, riguardando più alle ragioni del commercio e del-
l'industria, che a quelle deli'igieue, si lasci indurre a troppa 

mollezza di provvedimenti repressivi. Nello stesso tempo si 
viene a mantenere l'autorità che quel Consiglio ha avuto per 
la legge colla quale è stato investito di tutti i poteri,che aveva 
anticamente il protomedicato ed in parte anche il magistrato 
della riforma. Quindi se l'aggiunta del signor ministro è fatta 
in questo senso, che possa modificare, non abolire le previ-
sioni che riguardano ìe filande dello Stato, sicché il Codice 
nuovo sanitario venga sancito dal voto del Consiglio supe-
riore di sanità, mi pare che la Camera possa accogliere que-
sto temperamento. 

€4Voiir, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Non ho difficoltà ad accettare l'aggiunta del deputato 
Farini. 

Per provare la verità di quanto io dissi, cioè che vi sono 
disposizioni veramente contrarie all'industria serica e che ne 
impediscono lo sviluppo, leggerò l'articolo 8 del citato ma-
nifesto, esso è così concepito: 

« Non potranno per l'avvenire costrursi filature eccedenti 
dieci fornellet'i, salvo ad una conveniente distanza dall'abi-
tato delle città e terre. » 

Da ciò si vede che i quattro quinti delle filature dello Stato 
sono in contravvenzione a quest'articolo. È bensì vero che è 
detto soltanto : « non si potranno costrurre, » ma questo im-
plica pure che non si potrebbero nemmeno ampliare le at-
tuali filature. Ora, là dove si sostituisce il sistema a vapore 
all'antico sistema, si acquista locali, e si può quindi aumen-
tare il numero delle bacinelle; però questo sarebbe assolu-
tamente vietato dalle disposizioni di quest'articolo. 

Quindi egli è nello scopo di dare a certe filature già esi-
stenti nel concentrico delle terre il permesso di ampliarsi, 
che il Governo chiede questa facoltà, e per ciò che riguarda 
la pubblica igiene, quando siasi sentito il Consiglio sanitario, 
mi pare che l'arte salutare debba essere rassicurata. 

®»resìii»ei«te, Metterò ai voti l'articolo così emendato: 
* Art. 66. Finché non sia approvato un nuovo Codice sa-

nitario, il Governo potrà, previo il parere del Consiglio su-
periore di saniià, con decreto reale stabilire le cautele e pre-
scrizioni di polizia ed igiene pubblica per le filande della 
seta, in modificazione delle disposizioni contenute nel mani-
festo del magistrato generale di sanità del 16 maggio 1835, e 
degli altri ordinamenti in vigore sulla materia. » 

wesiaema. Vorrei proporre una modificazione, lo direi : 
« Il Governo potrà dispensare dall'osservanza dell'articolo 8 
del manifesto del 1835. » (Voci di dissenso) Badino gl'inter -
ruttori che è ben diversa co3a il dare al potere esecutivo la 
facoltà di sconvolgere l'intera legislazione vigente in fatto di 
filande, altro è il concedergli la facoltà di temprare il rigore 
di un solo articolo. 

Se però la Camera crede che torni lo stesso, in tal caso io 
non ho più nulla a dire. 

presidente, Vuole che ponga ai voti il suo emenda-
mento ! 

ììsìisa.stiA.. Non insìsto. 
prìssìrekté: Porrò allora ai voti l'articolo come lo lessi 

testé. 
(La Camera approva.) 
Viene ora l'articolo 68 : 
« E sospesa Sa riscossione della tassa da questa legge sta-

bilita riguardo agli esercenti che sono provvedui di piazza9 
in quanto però riflette le professioni ed i commerci contem-
plati nella concessione delle medesime sino a che ne segua il 
riscatto, » 

La parola spetta al deputato Mantelli per un'aggiunta. 
mamteiìIìI . Approvandosi dalla Camera la disposizione 
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dell'articol o 8 di questa legge, colla quale la popolazione dei 
comuni non si misura dall'abitato principale, ma dal com-
plesso degli abitati dei sobborghi, si verificò il fatto che ebbi 
a constatare colle statistiche ufficiali , che, cioè, molti dei co-
muni non ebbero nulla a soffrire da questa disposizione, ri -
manendo essi nella categoria in cui sarebbero rimasti anche 
eoi solo abitato principale, ed alcuni invece fecero passaggio 
da una categoria all'altra. Per esempio, quelli che si trova-
vano nella categoria da 2000 a 5000 anime, passarono in 
quelle da 5000 a 10,000 ; quelli che si trovavano nella cate-
goria da 5000 a 10,000 passarono in quella da 10,000 a 
20,000 : si verifica adunque a danno di alcuni comuni il pas-
saggio ad un grado superiore. 

Per l'eccezionale condizione del comune di Alessandria 
poi, si verificherebbe che il medesimo farebbe il passaggio di 
due categorie superiori ; così vi sarebbe a danno di questo 
comune una categoria di più. 

Io prego la Camera di voler fare giustizia in questo caso, 
tanto più, come dico, che si tratta d'una condizione vera-
mente eccezionale. 

Quando, in occasione della discussione di quell'articolo, io 
aveva l'onore di parlare, aveva fatto notare alla Camera come 
si trovassero diciassette sobborghi soggetti al municipio d'A-
lessandria, i quali formano essi soli una complessiva popola-
zione di 24,000 anime, mentre l'abitato principale della città 
non conta ebe 16,000 abitanti. Vedono dunque che quella 
città farebbe il salto a due categorie più innanzi, cioè invece 
di passare semplicemente a quella da 20,000 a 30,000, pas-
serebbe addirittur a a quella da 50,000 a 40,000 anime. In 
questo caso vi sarebbe un grado di più, caso che non si veri-
fica per verun altro comune. 

Notino di più che tutti questi sobborghi non sono, come di 
consueto, vicini all'abitato principale, ma sono a grandissima 
distanza, di maniera che molti sono a 5, 6, 7, 11, 13, 14, e 
persino a 20 chilometri di distanza. 

Sì dice : facciano comune da sè. Ma questo non dipende 
certamente da coloro che abitano nel luogo principale. Lo 
svincolarsi da questo dipende da quei sobborghi. Trovandosi 
adunque Alessandria in un caso eccezionale, e per essa veri-
ficandosi l'ingiustizia del salto a due gradi superiori, io prego 
la Camera a fare per questo municipio quanto succede per gli 
altri , epperciò proporrei quest'emendamento : 

« La popolazione complessiva del comune di Alessandria, 
per l'applicazione delle tavole A, B e seconda parte della ta-
vola €, sarà provvisoriamente ritenuta dai 20,000 ai 39,000 
abitanti, sinché siasi proceduto a nuovo censimento della po-
polazione dei comuni. » 

In questo caso il comune di Alessandria, abbenchè non 
abbia che 16,000 abitanti nel luogo principale, passerebbe 
nella categoria dai 20,000 ai 30,000, ciò che è succeduto pe-
gli altri comuni ; a questo modo vi sarebbe uguaglianza, vi 
sarebbe l'osservanza dello Statuto, chè altrimenti Alessan-
dria si troverebbe in uno stato eccezionale, e per essa si ve-
rificherebbe una flagrante ingiustizia. 

givodr «ustavo, relatore. Devo dire alla Camera che 
quando la Commissione espresse il suo voto sull'articolo 8 
non aveva sotto gli occhi le tavole statistiche che le furono 
poi presentate dopo. 

Io credo che l'eccezione non distruggerebbe il principio, 
perchè Alessandria si trova veramente in un caso specialis-
simo. 

La Commissione però, avendo presa una volta una deter-
minazione a questo riguardo, in numero maggiore che non 
ha al presente, io non emetterei un voto come relatore ; 

però come deputato io penso che le circostanze speciali svolte 
dall'onorevole deputato Mantelli siano tali da consigliare l'ap-
provazione del suo emendamento. 

v&DGRi o Se s'introduce un'eccezione, io credo che bi-
sognerebbe pure farla per Carmagnola. 

ansio. La città di Yentimiglia è nello stesso caso rispetto 
alla gradazione delle tabelle, e se si adottasse la proposta 
Mantelli , dovrebbe usarsi con essa lo stesso trattamento. 
(Viva ilarità) 

vai<ervo. La città di Carmagnola ha borghi di molta im-
portanza. 

MA.tnTEiiii5 . Io credo di aver già detto che non fanno che 
ii passaggio di un grado : così pure Ventimiglia non farà che 
il passaggio di un grado. 

zi r io. Dovrebbe fare un passaggio di due gradi. 
pbesidekte. Metterò ora ai voti la proposta del depu-

tato Mantelli : 
« La popolazione complessiva del comune di Alessandria 

verrà provvisoriamente ritenuta per l'applicazione delle ta-
belle A, B e C, seconda parte, dai 20,000 ai 30,000 abitanti, 
sintantoché siasi proceduto a nuovo censimento delia popo-
lazione dei comuni. » 

(È rigettata.) 
Metterò ora ai voti l'articol o 68, 
botta.. Vorrei domandare una spiegazione alla Commis-

sione, ed è se i notai, che tutti sono piazzati, siano o no sot-
toposti alla tassa portata da questa legge, oppure se debbano 
pagare a tenore della legge 16 luglio 1851, ovvero dell'e-
ditto 23 luglio 1822. La dubbietà sparirebbe se la Commis-
sione acconsentisse che si aggiungessero dopo le parole : 
« che sono provveduti di piazza » le seguenti : « di proprietà 
privata. » 

cavo««, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
10 non credo che il notaio sia come il procuratore di Torino, 
11 quale ha veramente acquistata questa piazza a titolo one-
roso. 

Una voce. 1 notai pagano una finanza. 
Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Se pagano questa tassa non pagheranno più ìa finanza. 
presidente. Il deputato Botta propone semplicemente 

che, dopo la parola piazza, si aggiunga propria o di privata 
proprietà. 

bot ta. L'articol o è così concepito t 
« E sospesa la riscossione della tassa da questa legge sta-

bilit a riguardo agli esercenti che sono provveduti di piazza, 
in quanto però riflett e le professioni ed i commerci contem-
plati nella concessione delle medesime sino a che ne segua il 
riscatto. » 

Ora, io dico, tutti i notai, e l'ouorevole ministro di grazia 
e giustizia me lo confermerà, sono provvisti di piazza accor-
data dal Governo. 

Cavour , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Non è una proprietà. 

bot ta. E una piazza, e se lasciamo correre la locuzione 
come è proposta, il dubbio, che io miro ad evitare, sussiste 
per tutti i notai che hanno la piazza dal Governo, 

chiarine. Non ci sono piazze per i notai. 
Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Se non vi sono piazze per i notai tanto meglio, così non vi 
sarà più dubbio ; essi pagheranno questa tassa, e siccome la 
proposta dell'onorevole Botta toglie qualunque dubbio, io 
l'accetto. 

bot t a. Ogni qualvolta muore un notaio, il presidente de! 
tribunal e di prima cognizione è obbligato a pubblicare Sa va-



-  3475 — 

TORNATA DEL 22 APRILE 1 8 53 

canza della piazza, la quale non è per nessuno una proprietà, 
ma si chiama ed è una piazza fissa. Dunque, stando a questo 
articolo, vi potrebbe essere confusione, e tanto è ciò vero 
che i notai sono ancora sottoposti al pagamento della fi-
nanza, prescritto dal regio editto del 23 luglio 1822, non 
ostante la sopravvenienza della citata legge 16 luglio 1851. 

FBESIDKNTE. Siccome il Ministero e la Commissione 
aderiscono al suo emendamento, rimane inutile ogni altro 
argomento. 

b o t t a. Io vorrei fare un'altra osservazione. Vorrei pre-
gare i signori ministri della giustizia e delle finanze di fare 
cessare la vecchia, oziosa, incomoda e dispendiosa formalità 
osservata tuttavia pei soli notai, per la quale sono obbligati, 
prima di essere ammessi ad assumere l'esercizio, a fare fede 
avanti ii magistrato della Camera dei conti di avere passato, 
davanti l'uffizi o d'intendenza della provincia, atto di sotto-
missione per il pagamento della finanza loro imposta. 

Ora che tutti gli esercizi e professioni sono soggetti al pa-
gamento di una tassa, tutti indistintamente debbono avere lo 
stesso trattamento. 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Questo verrà abolito ; ma già sono tutti implicitamente ob-
bligati a prestare sottomissione pel pagamento della tassa. 

p r e s i d e n te Pongo ai voti quest'articolo come venne 
emendato. 

(È approvato.) 
Pongo ora ai voti quest'aggiunta proposta dalla Commis-

sione : 
« Nella prossima Sessione del Parlamento il Governo del 

Re dovrà presentare un progetto di legge per la liquidazione 
del prezzo delle suddette piazze state alienate dalle regie fi-
nanze e per il loro riscatto. » 

(È approvata.) 

Ora non rimane che a votare sull'intiera legge per squit-
tinio segreto- (Vedi voi. Documenti, pag. 1386.) 

Risultamelo della votazione: 
Presenti 125 
Votanti 124 
Maggioranza 68 

Voti favorevoli 97 
Voti contrari 27 
Si astenne 1 

(La Camera adotta.) 

PEOdETTO DB SBSjIIA ESECUZIONE IIEI.I . 4 
PKSA Di MORTE E P ER &'ABOLIZION E DEBjIIA 
BERU.1A. 

b o i c o h p a c i n i, ministro di grazia e giustizia. Ho l'o-
nore di presentare alla Camera un progetto di legge sull'e-
secuzione della pena capitale ed abolizione della berlina. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1751.) 

p r e s i d e n t e. La Camera dà atto al signor ministro delia 
presentazione di questo progetto di legge. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

4° Seguito della discussione del bilancio passivo dell'a-
zienda delle gabelle per l'esercizio 1853 ; 

2° Discussione del progetto di legge per l'approvazione del 
bilancio passivo per l'esercizio 1853 ; 

3° Discussione del bilancio attivo generale per l'esercizio 
1853. 

L'indice alfdb etico-analitico verrà in fine del successivo quinto e ultimo volume delle discussioni della Camera dei deputati 

per la presente Sessione del 1852. 
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